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AL CORTESE LETTORE 


rederete per avventura esser mia idea 
di presentare questo piccolo mio lavoro ammae- 
stri de' giovanetti. Appunto così , ma non ad 
essi soltanto. Iloro allievi , pt' quali ho pub- 
blicato un corso d'istituzione , generalmente 
sono figliuoli di letterati capacissimi di giudi- 
care dell' abilità de' maestri e de' loro sistemi 
d'insegnamento. Il perchè , tranvie pochi spen- 
sierati o assorbiti da affari , a ragion vedu- 
ta e senza bisogno di altrui consiglio sanno 
a chi profittevolmente affidare per la istru- 
zione gli oggetti più sacri della tenerezza pa- 
terna. E pure più ad essi che a' maestri io 
dirìgo il lavoro. 

L' istruzione de' giovanetti ha le sue leggi 
particolari , che quanto ' sia difficile a cono- 
scere lo mostran col fatto i vani sistemi d'in - 
segnarnenlo che adopransi nelle scuole. D'al- 
tronde i letlérati non sono in obbligo di sa- 
per tutto , anche F arte de' pedagoghi. Pos- 
son quindi sfuggir loro certi principi i , senza\ 
i quali i loro giudizii sopra di essa man- 
cherebbero de' necessarìi elementi per esser 
giusti. Io qui li ho raccolti questi principii 
con quanta diligenza ed esattezza ho potuto , 

* vi ho ragionato sopra da uomo impegnato pél 
profitto della tenera età. I genitori vi ragio- 
neranno da uomini impegnali pel profitto dei 
lor figliuoli ; forse perciò vedranno meglio di 
me che se ;ie debbia dedurre. Siate felice. 
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iNou basterebber volumi per esporre sem- 
plicemente quanto nelle nazioni incivilite, 
dal rinascimento delle lettere in quh , si è 
pensato e si è scritto per la istruzione de i 
giovanetti. La sola Francia ha pubblicato su 
tal proposito un numero di produzioni da de- 
star maraviglia. 

Gli antichi maestri, dà molli per contume- 
lia denominati pedanti , non conoscevano sul 
mentovato genere d’ istruzione che un sol si- 
stema. Tranne qualche particolarità di poco 
conto, quel che facevasi in uua scuola si fa- 
ceva egualmente nelle altre. Comparve il 
rinascimento delle lettere , e nelle scuole co- 
minciò ad alterarsi quella uniformità di siste- 
ma. I filosofi, veggendo in esso delle prati- 
che riprovabili, invitarono i precettori a 
correggerlo. I loro inviti furono ben accolti: 
crebbero di giorno in giorno le innovazioni ; 
e finalmente , dopo tanti sistemi e libri pub- 
blicati a tal uopo, non si cessa con impegno 
sempre più rinascente di pubblicarne degli 
altri. 

Il soggetto riputato essenziale nella istru- 
zione de’ragazzi era stato mai sempre lo stu- 
dio della lingua latina. Ne’principii delle idi- 
novazioni introdotte non si osò o non si vi- 
dero giuste ragioni di criticarlo: col tempo 
divenne il bersaglio di censure amarissime ; 
e finalmente, divisi i pareri , un gran nu- 
mero di precettori passò ad esecrarlo come 
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flagello della tenera età , e più atto ad op- 
primerla che ad istruirla. Geografia, morale, 
cronologia, mitologia, storia greca, storia 
romana, storia universale, storia naturale, 
agricoltura, aritmetica, geometria ec. furon co- 
se o tutte o in parte commendate e proposte 
da’ nuovi istitutori. Di qui la moltiplicità di 
tanti libri sulle divisate materie , e con tito- 
li opportuni ad indicar la loro destinazione: 
jl Plutarco , per esempio, della giovanezza : 
il Buffon dell' adolescenza, ec. E poiché vi 
furono anche di que’ che credettero doversi 
dirigere la tenera età per la via di tutto lo 
scibile umano, si scrissero eziandio delle ope- 
re. da presentarlo in accorcio. Distinte qùin* 
di col nome di Enciclopedia o Biblioteca 
della gioventù , di Grarnatica di tutte le 
scienze , di Compendio di tutte le scienze 
e simili , somministrano a' maestri la geome- 
tria pe’ ragazzi , l'algebra pe’ ragazzi , la fi- 
sica , il diritto, la medicina ed ogni scienza 
qualunque pe' ragazzi. 

Jri conseguenza di tante cure dovremmo 
congratularci co' giovanetti de’ tempi nostri 
sottraiti agli strazii della pedanteria , e diretti 
dalla filosofia ad una più illuminata istruzio- 
ne. Nulla più giusto di ciò, ove il fatto non 
ci astringesse a disprezzare un tanto bene idea- 
le. Voleutieri mi unisco a chi si sdegna di 
quel barbaro procedimento di quasi tutti gli an- 
tichi maestri, pel quale non pochi dii' loro 
allievi s’ inorridivano al solo nome di scuo- 
la : giungo frattanto a tal segno , e veggo di 
non poter dare un solo passo più in là , sen- 
za incontrare il ciarlatano a fianco del pedan- 
te. Sia pur gravissimo 1’ urto di questa mia 
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proposizione sullo spirito de’ lettori , io non 
saprei temperarla. Discreti abbastanza a non 
condannarmi prima dì avermi inteso , saran- 
no egualmente arrendevoli alle ragioni che 
ne verrò esponendo. 

Nell’ intraprendere questo piccolo mio la- 
voro disegnai precisamente di esporre in es- 
so il mio sistema nel corso d’ istituzione da 
me pubblicalo pe 1 giovauetti. Ad accorgermi 
della falsa direzione che già prendeva , non 
vi volle- che metter mano alla penna. Edilizio 
senza base, la nuda esposizione del mio siste- 
ma avrebbe incontrato il dilegio di chi non 
condanna o approva senza un precedente giu- 
dizio. Vidi bentosto il bisogno di esporre pri- 
ma i motivi che indotto mi avevano a stabi- 
lirlo in quel modo, e divisi in due parti il 
lavoro che già presento. Dimostro nella pri- 
ma qual sistema si debba tenere nella istruzio- 
ne de’ giovanetti : espongo nell’altra il mo- 
do da me tenuto a praticarlo. 
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PRIMA PARTE. 

Sistema da tenersi nella istruzione 
de' giovanetti . 

A ben procedersi in questa parte sembra 
innanzi tutto doversi esporre quanto finora 
si è pensato e si è scritto su tal proposito, 
chiamarlo paratamente ad esame , e nel con- 
fronto decidere del sistema migliore colla ri- 
provazione degli altri. Checché dirsi voglia 
di me, confesso candidamente la mia incapa- 
cità di far tanto, e nel tempo stesso la inuti- 
tà di questa interminabile e penosissima briga. 

Fra’ tanti sistemi inventati e pubblicati fi- 
nora non ve n’è stato pur uno fortunato abba- 
stanza a meritare, al par dell’ antico, il gene- 
rai suffragio de’precellori. O sono periti nel 
loro nascere , o a stento han potuto soste- 
. nersi per breve tempo in poche scuole. Chia- 
rissima è dunque la inutilla di andarli disot- 
terrando dalle rovine del loro discredito , men- 
tre mi si offre spontanea una via speditissi- 
sima e breve per arrivare al mio segno. E- 
sponendo in tutti i suoi particolari l’antico si- 
stema , potrò facilmente per una serie di os- 
servazioni, come una mi chiama all’ altra, di- 
mostrar ragionando che vi ha iti esso a ripro- 
varsi e che a lodare ; il che basta pur trop- 
po. Abbrevierò anche piu il cammino , pre- 
sentando qui 1’ osservazione seguente qual 
base fondamentale delle altre appresso. 

Fra quanti geueri d’istruzione si possono 
trattar nelle scuole, quella de’ giovanetti of- 
fre due difficolta , la cui prima , pur trop- 
po grave , é intieramente sua propria. Il mac- 
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stro , per esempio, di aritmetica sa dover in- 
segnare aritmetica , come ogni maestro di 
geometria, di fìsica, di diritto ec. sa di dover 
insegnare geometria , fìsica , diritto a chi con- 
venientemente apparecchialo gli sì accosta per 
essere istruito. Tutti dunque i maestri han 
già fisso , nè debbono cercarlo , . il soggetto 
del loro insegnamento. Non è cosi nel caso 
nostro. 

Fin da che si pretese esiliar dalle scuole 
de’ giovanetti lo studio della lingua latina , 
base essenziale presso di noi di ciò che di- 
cesi umanità o lettere umane j ogni precet- 
tore fu nell’ obbligo , come lo è tuttavia , di 
ricercare il soggetto del suo insegnamento ; il 
che quanto sia difficile a trovare si rileva ab- 
bastanza dal non essersi deciso finora qual es- 
ser debba. A restarne pienamente convinto 
non ci vuol che uno sguardo su i tanti sistemi 
inventati , proposti , e contrastati. 

La seconda difficoltà , benché comune ad 
ogni genere d’ istruzione , è sì scabrosa in 
quella de 1 giovanetti , che si può dir sicura- 
mente di superar la prima. 

Convengono lutti , per meglio spiegarmi 
con uu esempio , di dover cominciare la 
istruzione de’ ragazzi dalla lettura. Ella è 
dunque un soggetto d’ insegnamento , su cui 
non vi ha nè dispareri a conciliare , nè con- 
troversi a definire. Si venga frattanto al fat- 
to , e piu maestri imprendano ad insegnarla; 
e tosto si vede in essi una stupenda diver- 
genza d’idee, comecché tendano tutti al ter- 
mine stesso. 

Il pedante , fatto prendere al suo allievo 
l’ordinario abbicci, detto volgarmente la 
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santa Croce , lo approssima al suo ginocchio; 
e mostrandogli con uoa penna le lettere ac 
una ad una , gliene insegna il nome , as 
sociandolo ad una idea ordinaria presa o dal 
suono nel pronunziarsi , o dalla sua figure, 
particolare. Cosi attaccando , per esempio, 
alla lettera b l’ idea dell’ agnello , che pai- 
di pronunziarla col suo belare ; alla lettera g 
quella degli occhiali ; alla lettera l quella 
della colonna ec. in meno di otto giorni gli 
fa conoscere e chiamare distintamente col pro- 
prio nome tutte le lettere dell’ abbicci. 

L’appassionato pel metodo normale, tor- 
cendo gli occhi dal metodo del pedante , ed 
altamente rimproverandolo di farsi scappar 
la bella occasione d’ insegnare al suo allie- 
vo, nell’ alto di questo esercizio, delle buone 
nozioni di geometria ; in faccia ad un qua- 
dro scompone e compone gli elementi di al- 
cune lettere. Cosj nell’ istruirlo nella lettura 
gli fa acquistare 1’ idea del punto, della li- 
nea retta, della linea curva, dell'angolo, 
del cerchio , e non so quali altre nozioni di 
geometria. 

Il seguace del metodo lancaslriano pren- 
de a questo medesimo fine diverse mosse, pro- 
ponendosi in queste più pregiali vantaggi. 

Senza passar più oltre, e venir noverando 
ed esponendo i tanti e varii metodi ingegno- 
samente escogitati per agevolare i ragazzi alla 
lettura , si vede col fatto qual nuova obbli- 
gazione si presenti al maestro, dopo di aver 
saggiamente scelto il soggetto della istruzio- 
ne. Necessariamente gli è d* uopo incaricarsi 
di un’altra parte, che per maggiore preci- 
sione d’idee chiamerò pedagogica , e spieghe- 
rò brevemente. V & 
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Primo ed cssenzial requisito in ogni mae- 
stro è la capacita di ben esporre le sue idee, 
farsi ben intendere da’ suoi allievi , e saperli 
confortare in maniera , da renderli costante- 
mente docili a’ suoi impegni per loro. Qui 
non parlo di questa capacità: io la suppon- 
go in ogni maestro , sia qualunque il genere 
d’ istruzione a cui presiede. Intendo per par- 
te pedagogica quel trattare il soggetto in ma- 
niera , che gli allievi , senza essere oppressi 
col più , o traditi col meno , giungano feli- 
cemente ad apprendere quel che saviamente 
si vuol loro insegnare. 

Ed ecco due punti fissi, intorno a’ quali 
come a due poli dovranno aggirarsi il mio si- 
stema e questo stesso lavoro 5 cioè Soggetto 
della istruzione de 1 giovanetti , e Parte pe- 
dagogica che gli conviene : o in altri termi- 
ni e più chiaramente: Che si deve insegnare: 
Come deve insegnarsi. Comincio dal primo, 
esponendo , come I10 delio più innanzi, il si- 
stema degli antichi maestri. 

Soggetto in generale nella istruzione 
de ’ giovanetti. 

Nelle antiche scuole il ragazzo, istruito ap- 
pena nella lettura e nelle cose più essenziali 
della dottrina cristiana insegnatagli a viva 
voce, riceveva dalle mani del suo precetto- 
re un DoDadcllo scritto in lingua latina. Sem- 
brerebbe incredibile 1’ uso di questo linguag- 
gio in un libro per un fanciullo capace ap- 
pena di parlar la lingua materna , se moltis- 
simi degli odierni maestri non rispettassero 
anche oggi questa bizzarra maniera di scon- 
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nessione. Era questo il costume d’ insegnar 
• la lingua latina colla lingua latina, cd ileo* 
stume valeva per legge dettata dalla ragione. 

Lo studio della lingua latina, esclusa af- 
fatto ogni altra occupazione qualunque, do- 
veva formare il soggetto della istruzione : i 
giovanetti perciò , appena appresa una par- 
te mediocre del Donadello , erano destinati 
a studiarne la gramatica scritta parimente 
in latino , e tanto riputata migliore , quanto 
più grave di regole e minuzie gramaticali. 

E facilissimo immaginare la confusione e 
quindi la nausea degli allievi nell’ ingoiar tan- 
te dottrine inaridite per la maniera onde 
venivano esposte. Nè è men facile concepire 
altresì quanto crescesse il loro disgusto nello 
aggiungersi allo studio della gramatica la tra- 
duzione di libri latini di cui , dopo la tradu- 
zione , neppure intendevano un iota. Ciò 
non pertanto il pedante non sapeva sgomen- 
tarsi. Sferzate , spalmate , cavalli , schiaffi , 
strappature di capelli e di orecchi , quanto 
ìnsomma sapeva inventare un Orbili o rigon- 
fio piu che rospo di bile, erauo i più rispet- 
tati ricorsi della pedanteria. Disperati perciò 
i miseri ragazzi non vedevan che il bivio o 
di ribellarsi per sempre dalla scuola ad on- 
ta di qualunque discapito , o tracannare quel- 
r amarissima tazza. La memoria era 1’ unico 
loro rifugio , benché que’nue.tri non disprez- 
zasser l’impegno di far intendere il senso 
delle lezioni. Ove essi i giovanfelti le aves- 
sero letteralmente imparate, e nel fine della 
settimana , o del mese , o dell’ anno , e sem- 
pre che ne ricevessero il comando le aves- 
ser saputo ripetere con lindura , non avevan 
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di chi temere. Ed affinché nulla mancasse di 
perfezione in questa parte della memoria , 
era chiamata l’emulazione in soccorso. Uno 
degli allievi doveva sfidare un condiscepolo a 
recitargli qualche regola che potea sospet- 
tare di aver questi obbliata. Cosi rappresen- 
tata la parte di provocante , passava egli stes- 
so ad essere il provocalo. A trarre poi lut- 
to il possibile profitto da questa pratica usa- 
vansi nelle scuole delle bandiere 5 e divisi in 
in due eserciti romano e cartaginese i gio- 
vanetti , dovevano procurare di guadagnarle' 
a forza di vittorie gramaticali. Co’ più adul 
ti adoperavasi il cosi detto giuoco de’ versi 
tratti da un poeta latino , per esempio, Vir- 
gilio. L’ ultima lettera di un verso proposto 
da uno di loro doveva essere la iniziale dell’ 
altro con cui dovea rispondere il condisce- 
polo invitalo , e così appresso , fiuchè la 
vittoria si fosse dichiarata pel più fortunato 
nella tenzone. S’intende che a ben far tante 
cose si richiedevano più anni, c più anni vi 
erano consumati, finché gli allievi, ben istrui- 
ti a spiegare e Scrivere il latino ed in prosa 
ed in verso , non passassero allo studio della 
rctlorica e delle lettere greche. 

La nuda esposizione di un tal sistema fa 
conoscere con quanta giustizia ed ingiustizia 
del pari si sia gridato contro di esso , facen- 
dosi un fascio del bene che vi si Tlovea ri- 
spettare , e del male che dovea emetidarvi- 
si. Sa però veramente d’ impertinenza 1’ es- 
sersi preteso trovare in esso ciò che non 
potea riguardarlo. L’ osservazione seguente 
chiarirà questa idea. 

Fin da che i Governi illuminati si assicu- 
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rarono che 1’ ignoranza non fece mai nò più 
probi gli uomini , nè più buoni i sudditi, nè 
più felici i cittadini, con ogni maniera di 
allettamento e di aiuti obbligarono il basso 
popolo ad istruirsi. Non dobbiamo ricorrere 
alla storia per attignerne la notizia della i- 
gnoranza di questa classe. Si sa comunemen- 
te che un contadino, ed anche un artigiano, 
capace di scrivere il suo nome, era riputato 
come oggi un notaio. Laonde, a diradar le te- 
nebre di tanta ignoranza, fu stabilito un tal 
genere d’istruzione, che mi fo lecito chia- 
mar volgare. 

Vi ha parimente nella società una condizion 
di persone sì elevate sul volgo , che istruir- 
le alla maniera di questo sarebbe una mo- 
struosità ributtante. La classe rispettabile de’ 
negozianti e mercatanti , gl’impiegati del Go- 
verno negli affari amministrativi , i professori 
delle belle arti , pittura , scultura , musica, 
tutti insomma i gentiluomini e proprietarii 
che vivendo delle proprie rendite non vo- 
gliono trovare uno stalo nella professione 
delle scienze e negl’ impieghi che le ricer- 
cano, potrebbero ricevere un’istruzione co- 
tanto meschina , mentre sono essi che fan 
decidere della cultura della Nazione? Co- 
me sarebbe ridicolissima la pretensione di 
vederli istruiti alla maniera degli scienziati, 
teologi, giureconsulti, medici, matemati- 
ci , poeti ec. così mostruosa sarebbe quella 
di vederli istruiti alla maniera del basso po- 
polo. Tutti costoro necessariamente esigono 
tale ammaestramento , che disponendoli per 
una parte alla perfetta esecuzione dell’ im- 
piego trascelto , ingentilisca per 1’ altra il 
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loro spirito , e lo adorni dì quelle cognizio- 
ni , senza le quali grossolani ed inculti si 
renderebbero il ludibrio della civil società., 
e spregevoli fino a sè stessi. L' istruzione 
dovuta a costoro io la chiama civile. 

Queste due maniere d’ istruzione , entram- 
be di fresca data , furono affatto ignote agli 
antichi maestri. Una sola essi ne conosceva- 
no , che in mancanza di vocabolo proprio 
chiamerò scientifica o letterario.. Il loro im- 
pegno sol riducevasi a preparare i ragazzi 
allo studio delle scienze con quello delle let- 
tere umane. Chiarissima è quindi la imper- 
tinenza , come dissi poc’anzi , di pretendere 
nel loro sistema quel che nè cadde , nè po- 
teva cader loro in pensiere. Ciò per alti ori- 
leva poco. Qui non si tratta di apologie e 
difese per omissioni di altri , mentre l’os- 
servazione già fatta ci chiama a quel che 
dobbiamo far noi. 

Se si hanno a riconoscere le tre or distin- 
te maniere d’ istruzione , si dee necessaria-^ 
mente assegnare a ciascuna di esse un parti— 
colar sistema d’ insegnamento. Qui non vi è 
nè scampo nè transazione. Un sol sistema 
comune alutl’e tre non sarebbe che un mo- 
struoso accozzamento di pratiche e di dot^ 
trine affatto proprie a sconcertare lo spirito 
di ogni allievo qualunque. Gli stessi autori 
de’ nuovi sistemi nor» potrebbero pensar al- 
trimenti, quando, come incessantemente pro- 
testano , la filosofia , e dico ancora il buon 
senso , li assista ne’ loro giudizii. 

E pur questa legge sì giusta e visibile ad 
ogni sguardo si può dire più calpestata alla 
cieca , che non veduta o obbliata per ne- 
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gligenza. Una temeraria imprudenza ha fat- 
to e fa tuttavia giudicar de’ sistemi, ributtarli 
o abbracciarli , senza prima esaminarsi il pro- 
posito de’ loro autori in formarli. Nessun pre- 
cettore trova difficolta a biasimare un siste- 
ma , che facendo sboccare nelle scuole de i 
giovanotti una specie di alluvione , n’ ester- 
miua ogni limile , nè l’a più discernere di 
quali allievi si tratti in esse, ed a che vi so- 
no guidati $ ma questa è altro che una mas- 
sima generale conculcata nel fatto pel prestigio 
di ragioui eccellenti malamente applicate? 

Nulla più facile ( spiego questa idea con 
esempii ) a provare saviamente la poca ne- 
cessita ed anche la inutilla di studiar la lin- 
gua latina*, e il bel profitto che ricava il gio- 
vanetto dallo studiare ne’ primi suoi anni la 
mitologia , la cronologia , la storia , 1’ arit- 
metica, ec.e l’errore di adoperare nelle scuole 
una gramatica della propria lingua , ristret- 
ta in modo , da esporne appena i principii 
più generali. E senza passar più oltre , vi 
è cosa più facile a far toccar con mano i 
vantaggi promessi dall’ usare il metodo nor- 
male o lancastriano ? Frattanto vi è cosa più 
facile e più ragionevole a dimostrare il con- 
trario ? 

Ed è questo, se non travedo , il vero prin- 
cipio di tante impertinenze e dette c adope- 
rate nell’ istruire i giovanetti. Perchè una 
qualche parte d’ insegnamento è veramente 
lodevolissima «ella istruzione volgare o ci- 
vile* alla cieca si vuol trasportare nella istru- 
zione letteraria , ed al contrario. Così qual 
maraviglia che a forza di ragioni malamente 
applicate si metta in disordine un sistema 
<T insegnamento? 
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Per le cose fin qui ragionate) nel propo- 
sito di scrivere un corso d’ istruzione pe’gio- 
vanetli incamminati per la carriera letteraria , 
cercai trovare e fissarne i veri limiti prima 
di metter mano al lavoro. Ma o non seppi, 
o non era possibile fissar questi limiti nel 
genere d’ istruzione da*me presa di mira , 
senza trovare e fissar que 1 della volgare e 
ideila civile, di cui nè intendeva nè doveva 
punto brigarmi. M’ incaricai perciò di questo 
altro impegno. E comechè sia cosa affatto e- 
slranea al mio proposito di qui parlarne; pur 
credo necessario di far conoscere che debba 
farsi in questi due altri generi d’ istruzione, 
per quanto richiede il bisogno. Sarà questa 
una deviazione: e sia pur cos'i ; tal devia- 
zione però , che in breve mi fa giungere al 
punto ove a stento sarei arrivato col triplo 
del cammino. Oltreché , se giusta il mio 
avviso ciò che ha sconcertalo le scuole de i 
giovanetti è stato il confondere le tre varie 
maniere d’ istruzione, che tutte non possono 
convenire a un solo allievo ; ragion vuole 
di far vedere quel che conviene distintamen- 
te a ciascuna di esse. 

Digressione sulle istruzioni volgare e civile. 

Quando un giovanetto della classe del vol- 
go ha imparato a leggere ed a scrivere , i 
principali doveri religiosi e sociali distesi in 
un catechismo rislretlto , e tauto di aritme- 
tica , quanto basti a scrivere un conteggio , 
ed applicar sopra di esso alcune delle prin- 
cipali regole ordinarie del calcolo , ha per- 
fettameule compiuto il suo corso. Il conta- 
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dino , che per bisogno imperioso di pane chia- 
ma sollecitamente il suo figliuolo alle fati- 
che della campagna, e l’artigiano a quelle 
della sua officina , impongono tal dovere al 
maestro , che se questi nel piu breve tem- 
po possibile non rende istruiti i suoi allievi 
in ciò che si è or ord accennato, e porta più 
a lungo la sua istruzione , resta licenziato 
col fatto dal suo impiego , e la sua scuola 
non conterrà che scanni voli. Si dica quel 
che si vuole sulla necessita di certi priucipii 
di gramatica per iscrivere alla men peggio 
che sia possibile ; lo studio di questa non 
sara mai per tal sorta di scuole. Come il 
maestro avrà istruito il suo allievo a scrive- 
re come parla , e sol distinguendo con esat- 
tezza parola da parola , non dovrà Scari- 
carsi di altro. Che poi alla testa d'una scuola 
numerosa egli debba attenersi al metodo nor- 
male o del mutuo insegnamento , o ad un 
altro qualunque , non è cosa che mi riguat- 
da. E ciò per l’ istruzione volgare. 

L’ angustia di tempo che tanto restringe 
1’ istruzione volgare , non ha luogo nella ci- 
vile. Generalmente i giovanetti di questa clas- 
se , circa 1’ anno decimoquinto dell’età loro, 
debbono essere al proprio posto , o eserci- 
tando ciò che han risoluto di professare , o 
imparando a professarlo. Si ha quiodi per 
essi un tempo maggior di quello che può as- 
segnarsi agli allievi della istruzione volgare. 

Alla considerazione sul tempo quest’ altra 
si deve oggiugnere , di non doversi aspet- 
tare da tali allievi ulteriori progressi nello 
cose studiate , ove richiedano voce viva e 
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direzione del maestro, e notabile applicazio- 
ne. Tranne qualche caso particolare, e spe- 
cialmente trattandosi di coloro , che viven- 
do del proprio non prenderai! professione , 
per una discrezion ragionevole non pub du- 
bitarsi di dover generalmente cessar lo stu- 
dio di costoro nelrultimo giorno che vanno a 
scuola. Occupati nella lor professione, pren- 
deranno in mano de’ libri , leggeranno nelle 
ore di ozio , se lor ne potranno restare , ri- 
creeranno in buon conto il loro spirito, non 
già lo arricchiranno di cognizioni a forza di 
Studio negli anni appresso. 

Partendo da questi principi!, e supponen- 
do per ragione e per generai sentimento che il 
primo oggetto della istruzione de’ragazzi debba 
essere la formazione del loro cuore , si vede 
chiaro a che debbano essere applicali dopo 
imparata la lettura. Passò il tempo in cui 
si credeva comunemente che lo studio della 
morale, come parte della sublime filosof- 
ila , si dovesse riserbare per gli adulti. E 
ornai dimostrato esser la scienza de 1 doveri 
facilissima e profondissima , giusta il metodo 
di trattarla, come tuli' altro mancando lo 
attesterebbero le tante opere scritte sopra 
di essa da autori e mediocri ed insigni. Se 
dunque per questa nelle scuole di cui si par- 
la si ha un tempo sufficientissimo ; non sen- 
za gravissimo errore si verrebbe alla tran- 
sazione necessariamente introdotta nelle scue- 
le de 1 giovanetti del volgo. In esse va mala- 
mente usato il catechismo ristretto , di cui si 
è parlato poo’ anzi. Per insegnar la morale a 
questa classe di allievi, il maestro non deve 
far altro , che dalle tante opere scritte su tal 
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• proposito scegliere la migliore a suo giudizio» 
Il catechismo che solamente gli conviene a- 
doperare è quello della religione , che inten- 
do ^compresa in questa sorta di studio. 

E verità da supporsi, che un uomo inca- 
pace di scrivere a perfezione la propria lin- 
gua sia da annoverarsi sotto questo riguardo 
nella classe del volgo , non mai delle per- 
sone civili. Si tollera facilmente il parlar 
meno esalto , e fin lordato d’ idiotismi : scri- 
vere però malamente , e formar nella stessa 
scrittura un processo compiuto sulla propria 
ignoranza , sono due cose vegnenti da un 
atto solo. Soggetto perciò essenziale e pri- 
mario in questo genere d 1 istruzione dopo quel- 
lo della morale c la propria lingua. Un mae- 
stro , che insegnandola non vi usasse maggio- 
re , o almeno uguale impégno di quello che 
usavan gli antichi nell’ insegnar la lingua la- 
tina , proverebbe col fatto la sua indolenza 
o la sua imperizia. E poiché i giovanetti di 

3 uesta classe licenziati dalla istruzione non 
ovranno più pensare a gramaliehe , nè es- 
sere coltivati dal maestro con altri esercizii$ 
la gramatica per essi non deve essere indi- 
scretamente ristretta , e gli esercizii giorna- 
lieri sullo scrivere secondo le regole non 
saranno mai trascurati fino all’ ultimo dì del- 
la scuola. Inoltre 

Se le persone del volgo debbono sapere 
almeno le regole necessarie a scrivere un 
conteggio , ed applicarvi alcune delle prime 
operazioni dell’ aritmetica , non può dubi- 
tarsi un momento della necessita di riguar- 
dar lo studio di questa scienza come parte 
essenziale della istruzione civile. Si potreb- 
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be quistionare solamente sul metodo d’ inse- 
gnarla , e particolarmente sulla sua giusta 
estensione ; ma questa non è quistione che 
mi riguarda, nè d'altronde il suo scioglimento 
esigerebbe più del buon senso. Quando con 
ragionevole discrezione si giudica quanto di 
aritmetica convenga generalmente alle peiso- 
ne della classe civile, è gihjtrovato quanto se 
uè dee insegnare a 1 giovanetti della mede- 
sima classe. 

Stabilita la necessita della morale , della 
lingua propria e dell' aritmetica nella istru- 
zione civile, e la obbligazione del maestro 
di rivolgere costantemente le sue cure sopra 
di esse , non veggo sorta di cognizione che 
non convenga a’ suoi allievi. Geografia, cro- 
nologia , mitologia , storia naturale , storia 
greca , storia romana , quanto in somma può 
formar la cultura di un uomo civile , tutto 
è degno di lode ; come degni veramente di 
lode sono que" tanti autoii , che ad ùtile 
de’ ragazzi hanno scritto delle bellissime' isti- 
tuzioni sulle divisate materie. Io qui non 
veggo limiti , e quanto più si può fare , al- 
trettanto amo di esser fatto. Solamente ( si 
tolleri questa piccola digressione ) in prefe- 
renza di ogni altra delle cose accennate bra- 
merei di riguardarsi la storia patria. Confes- 
so di uon aver saputo indovinare il perchè 
tanti maestri si premurosi ad insegnar la 
storia greca e la romana a’ loro allievi, non 
abbiano rivolto lo sguardo sulla propria. O 
tanto vale la forza-dpH’ esempio e dell’uso, 
o tanto piace brigarsi de’ fatti altrui. Non 
dissimulo che avvenimenti più illustri si tro- 
vino nelle mentovate due storie , mentre la 
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nostra, particolarmente de’ bassi tempi, non 
ci ricorda che degradazione ed affanni. Ma 
ignorare affatto i proprj antenati e le loro 
vicende è davvero indecente ad un animo 
ben formato. 

Non credo che molti mi possano superare 
nella stima che fo della lingua latina ; ciò 
non ostante , pel tempo eh' esige , l’ immagi- 
nazione me la presenta in questa sorta di 
scuole come una pianta parasita, a danno di 
quelle che vi si debbono coltivare colle pih 
operose premure. Io non saprei ben veder- 
Yela. Se mai però il precettore , senza di* 
strarre i suoi allievi dallo studio severo sulle 
tre cose testé menzionate morale , lingua 
italiana ed aritmetica , si fidasse far loro 
apprendere una tintura quanto si voglia me- 
diocre del latino , parlerei altrimenti. Allor- 
ché un uomo ( tralasciando ogni altra osser- 
vazione ) prostrato innanzi agli altari, o nel- 
la celebrazione de' divini Misteri , o unendo 
le sue voci a quelle della Chiesa, mentre con 
salmi ed inni prega o ringrazia il sommo lar- 
gjtor di ogni bene , non sente nulla di quel 
che ode, o manda fuor del suo labbro le pa- 
role come la zampogna i suoni fuori delle 
sue canne, mi fa pietà. Per tale ignoranza 
veggo chiuso il suo cuore al fervore di quegli 
afletti , ed a quella soavissima unzione che 
vien da appresso al senso inteso delle parole: 
c per questa ignoranza medesima lo veggo 
compreso nella classe del popolaccio. Altri 
amerà meglio vederlo istruito nella storia gre- 
ca, romana, mitologia ec. Il mio avviso è di- 
verso. Mi rammento però non essere mio pro- 
posito stabilire un sistema d’ istruzione civi- 
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le , e di averne dovuto parlar solamente per 
determinare i confini della istruzion letteraria. 

Dissi più innanzi che questa deviazióne 
mi avrebbe fatto giungere in poco tempo ove 
non sarei arrivalo col triplo del cammino. Non 
credo che il lettore ne sia poco convinto. Fin 
da questo momento egli vede col fatto che 
ha corrotto o può corrompere il modo d’i- 
struire la tenera età} e. può formare parimen- 
te uu giusto giudizio su qualunque sistema d’ 
insegnamento. Ov’ egli vegga trasportato in 
un genere d’istruzione quel che nou gli può 
convenire, lungi dal condannar le ragioni che 
lo rendon lodevole e talora prezioso, condan- 
nerà 1’ errore di averlo male a proposito ado- 
peralo. E secondo questo senso s’ intenderne 
dispreizate da me quelle maniere di cognizio- 
ni , che spesse volle verrò disprezzando. Ma 
ornai è tempo di dimostrare se nella istruzione 
de’giovanetli, destinati alla carriera delle scien- 
ze, sia da seguirsi il sistema degli antichi 
maestri , purgato, per altro de’ suoi difetti. 

Soggetto de! la istruzione letteraria. 

Gji antichi maestri , comecché riprensibili 
per più cose già da noi osservate (p. ti.), 
uel licenziar dalla scuola i loro allievi li reci- 
devano agl’ istitutori di matematica, di filoso- 
fi^ , di diritto, di medicina ec. con una istru- 
zione compiuta sulle lettere umane. Fanno lo 
stesso gli odierni maestri che camminano sul- 
le medesime tracce. Or se domandati cotesti 
wtitutori di matematica, filosofia ec. come sì 
Irovau coutenti de’ giovani istruiti alla ma- 
niera antica, e come degl’ infarinati di bel- 
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le erudizioni alla moderna, rispondano còme 
rispoudon di fatti ; qual altra dimostrazione 
si può desiderare sulla necessita di fondar 1’ 
istruzione letteraria sullo studio delle lettere 
umane ? 

Il grande appoggio degli avversarli è la fi- 
losofìa, per la quale credono doversi dire il 
contrario di ciò che dimostra il fatto. Ma è 
poi vero che la filosofia decida in tal modo? 

Rispetto , e pur troppo , le decisioni della 
filosofia , quando osserva cogli occhi nudi ; 

{ >oichè si volge allora ad oggetti ben visibi- 
i per la loro presenza. Dubito delle decisio- 
ni della filosofia, quando osserva col telesco- 
pio 5 poiché si volge allora ad oggetti mala- 
mente visibili per la loro distanza. Non fo 
conto delle decisioni della filosofia , quando 
osserva col microscopio; perchè allora si vol- 
ne ad atomi che potendo divertire lo spi- 
rito de’ curfosi , si rendono spregevoli a chi 
ha bisognosi materiali solidi per sottoporli 
al lavoro. È chiaro che intendo dire , e che 
verrò meglio esponendo. 

Si pretende che la filosofia frema prima 
di tutlQ sul barbaro procedimento di far con- 
sumare molti anni a’ ragazzi , frodandoli di 
utilissime cognizioni in grazia di una lingua 
che più non si parla. Ma sono questi i fre- 
miti di una filosofia veggente cogli occhi nu- 
di , o armati di microscopie ? Poiché dovrò 
tornar di proposito su queste idee , mi ba- 
sta qui dir solamente , che parlare in gene- 
rale' e con riflessioni isolate di ciò che pos- 
sa istruire i giovanetti nella debolezza del lo- 
ro spirito , senza rapporto al fine della loro 
istruzione ; come anche decidere del tempo 
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della istruzione senza rapporto a quel che 
necessariamente 1’ esige , non è ragionare se- 
condo i principii della filosofia , ma confon- 
der le idee. Gli antichi maestri per ragione 
e per esperienza convinti della incapacità de i 
giovanetti a studiare le scienze , si volsero 
al partito di preparaceli collo studio delle 
lettere umane. Quanto dunque è necessario 
o estraneo a questo proposito era approvato 
o rigettato da essi. E appunto perciò il pre- 
cettore , seguace del loro sistema , nell 1 i- 
struire il suo allievo, per es. nella lettura , 
colla saviezza che distingue il ragionatore dal 
ciarlatano, ueppur sogna di fargli apprendere 
1’ idea delia linea , dell’ angolo , del cer- 
chio ec. persuaso che in meno di pochi mi- 
nuti l’acquistera studiando la geometria. Ama 
meglio lasciarlo in una ignoranza che noi pre- 
giudica , che trattenerlo un momento in ciò 
che non tende al suo scopo. Riconosce del 
pari nell 1 aritmetica un soggetto di altra istru- 
zione particolare, e nel tempo stesso inop- 
portuna al medesimo suo allievo } ne distor- 
na quindi lo sguardo , e crede, com' è in- 
fatti , di perdere il tempo trattenendolo so- 
pra di essa. Adirla in breve , egli distingue 
col fatto istruzione da istruzione, e limitando- 
si alla sua , vi adopera il tempo che si ri- 
chiede, senza scrupoleggiare sul numero de i 
mesi e degli anni di cui si compone. 

Vi ha dunque un solo ed unico mezzo di 
preparare un giovanetto allo studio delle scien- 
ze , ed è quello della lettere umane? 

Non sono sì goffo ad immaginar solamente 
che Socrate , Pitagora , Piatone , Aristotile e 
tinti i filosofi greci fossero stali miti diletti allo 
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Studio delle scienze ed alla sublime filosofìa, 
perchè da giovanetti non istudiarono le lettere 
umane sulla lingua latina. Questa bulloneria 
rnuoverebbe più a compassione che a riso. 
£ lasciati gli aulichi , i cui metodi d' istrui- 
re la tenera eia non possono aver luogo tra 
noi, sarei si cieco per non veder questo erro- 
re , ove si tratti della istruzione di un gio- 
vanetto nella circostanza propizia in cui l'ab- 
bate di Condillac trovava F augusto suo al- 
lievo : intendo dire di un giovanetto circon- 
dato ogni momento , anche nel divertirsi, e 
da lui , e dal signor di Ceralio , e da altri 
dottissimi precettori ? Lungi dal disprezzare 
io lodo ed ammiro sovente le direzioni pro- 
poste da' nostri filosofi per la istruzione della 
tenera etù. Ciò non pertaulo la stessa filoso- 
fia, che presiede a questi metodi , ci obbliga 
a riguardi particolari , e soprattutto a con- 
siderare che far si possa in una scuola, ove 
s’insegna in massa ad una folla di giovanet- 
ti obbligati , dopo alcune ore di applicazio- 
ne , a restituirsi alle proprie case , lascialo 
loro l'arbitrio di divagarsi. Un architetto, per- 
suaso di poter io appena disporre di un po- 
colino di suolo c di bastevoli materiali per 
la costruzione di una casuccia , mostrerebbe 
ad un* ora il suo sapere , e perderebbe inu- 
tilmente il suo tempo nel formare e presen- 
tarmi il disegno di un sontuoso palagio. Io 
non cado nella stoltezza di mettere in dubbio 
se sia meglio viaggiate pervia più lunga che 
breve , per luoghi più disastrosi che comodi, 
e piuttosto a piedi che a cavallo : cerco sol- 
lauto il modo fra questi che meglio nelle mie 
circostanze mi può convenire. Se nel volger- 
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mi dunque a questi metodi filosofici non ten- 
go conto nè del quando nè del come si pos- 
sono adoperare , diverrò un fabbricatore di 
ridicoli castelli in aria, e un dispregevole pro- 
gettista. Ed in fatti , per quanto o per in- 
timo convincimento o per ipotesi io voglia 
far plauso al metodo , per es. del Pestalozzij 
per quanto io lo supponga fondato sulle leg- 
gi della più sana filosofia $ per quanto fi- 
nalmente io sappia persuadermi di poter un 
giovanetto per esso divenir filosofo nella etk 
di 12 o i 3 anni, non toccherò mai la stranez- 
za d’ immaginare e pretendere di doversi in- 
trodurre nelle nostre scuole ordinarie e in o- 
gui comune, nel modo necessariamente richie- 
sto , perchè lutto corrisponda alle premure 
ed idee di quel celebre istitutore. Lasciata 
dunque da banda la smania de’ progetti , ed 
abbastanza purgalo dalla taccia di disprezza- 
re i metodi di uomini insigni, mentre m'in- 
sinuano a fare quel che non posso , e cer- 
te maniere di cognizioni , che pregevoli in 
sè stesse mi allontanano dal mio proposito, 
mi fisso al punto della quistione. 

Forse niuno è più pronto di me a confes- 
sare che un errore , quanto si voglia gene- 
rale ed antichissimo , non cessi di essere er- 
rore in faccia alla filosofia che lo scruopre. 
Troppo dunque son lungi dal voler sostene- 
re nelle scuole lo studio delle lettere umane 
sul generai sentimento di tutti gli antichi e 
insigni e mediocri istitutori, fin da che la sto- 
ria ci parla d’ islruzion de'fanciulli destinati 
quando chq* sia a professare le scienze. Ma 
è poi vero' che la filosofia abbia scoverto un 
tal errore ? I maestri delle scienze ( p. 23 ) 
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non «ono conienti de’ giovani non istruiti 
nelle lettere umane. Fra tanti sforzi ad in- 
ventar nuovi sistemi d'insegnamento per le 
scuole ordinarie neppur uno se n 1 è veduto 
finora , che pe’ suoi risultameqti possa reg-r 
gere al paragone di quello che si è voluto 
distruggere. Le invenzióni de’ metodisti no- 
velli sono cadute da sè : le promesse de’van- 
taggi da loro spacciali sono finite a ciarle ; 
e chi abbagliato dal prestigio della novità, so- 
stenuto da un gergo di frasi filosofiche vote 
di senso, ha esiliato dalla sua scuola lo studio 
di cui si parla, è stalo costretto a richiamar- 
velo. O dunque la filosofìa non ha mai sco- 
verto 1’ prror preteso, e le si ha fatto par-r 
lare il linguaggio del' sofisma , ed eccolo in- 
fatti. 

Perdita di selle ed otto anni per lo studio 
di una lingua morta , da potersi imparare a 
miglior tempo in nien di un anno. 

Confusione di spirito ne’fanciulli per man-? 
ganza di capacità a comprendere le stesse 
prime nozioni generali delia gramatica. 

Falsa maniera di dirigere e sviluppare la 
ragione nascente traile difficoltà e aridezze 
gramaticali. 

Disordinata maniera di occupazione per una 
età , che ammaestrala con più sano consiglio 
potrebbe precisamente arricchirsi di utilissime 
e dilettevoli cognizioni. 

Mezzi prontissimi di far a meno della lin- 
gua latina e della greca per le traduzioni clpe 
si offrono da per tutto. 

Ed in cqnferma siamo invitati a rammen- 
tarci dello stato del nostro spirito nel tempo 
della nostra istruzione, se fu alla maniera 
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buona fede o a nostro malgrado, che tutto era 
cél'gine nel nostro spirito ; e che solamente 
potè dileguarsi negli anni della nostra adole- 
scenza «Vantata , per lo che si grida al tem- 
po^ perduto. 

E visibile l’ inutilità di trattenerci su que- 
ste ciarle : come però han sedotto altra volta 
gl 1 incallii , e ne possono sedurre degli altri* 
giova farne conoscere brevemente la frivo- 
lezza. 

Perdila di sette in otto anni per lo studio 
di una lingua morta. Qui si vede chiaramente 
di mettersi a paro gli anni della tenera età 
con que’ della virile , conte i passi di un 
bambino con que’ di un uomo fatto. Si con- 
sideri che si possa sperare da uno che , nu- 
do d’ idee , debole di corpo e di spirilo per 
l’età , impaziente a sostener la fatica, inca- 
pace di conoscere e finanche di prevedere 
i! vantaggio promesso dallo studio, natural- 
mente sollecitato da una certa vivacità che 
lo distrae dal seriamente fissarsi nella istru- 
zione propostagli ; e si vedrà la stranezza 
della logica di cui si fa uso. Quando il pre- 
cettore giunga al segno di non far disgustare 
della scuola il suo allievo, e giorno per giorno 
gli faccia apprendere quel che può, secondo 
la capacità che si va sviluppando sotto della 
istruzione -, può esser sicuro di non aver logo- 
rato gran tempo, ed ir» vece di rapportargli 
anni della tenera elà solamente al ritorno gior- 
naliero del sole nel nostro emisfero , li con- 
terà sopra un calendario meglio ordinato e 
dettato dalla ragione Oltre a che sarà egli 
vero che i giovanetti negli anni , sul cui con- 
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sumo si fa un si miverevole piagnisteo, im- 
pareranno tanto di quelle dottrine che si vo- 
gliono loro insegnare , quanto ne imparereb- 
bero studiandole in altra eia? Giusta che sia 
la querela per lo studio della lingua latina, 
giusta sarà parimente per qualunque altra 
torta di studio. 

Studio di lingua morta. Oltraggerei il letto- 
re trattenendomi a sol rammentargli che vale 
ad un professore di scienze il sapere o 1’ i- 
gnorare la lingua latina , che morta comun-' 
que si voglia non è mai scesa alla tomba, se 
non per chi vergognosamente la ignora. 

Confonde lo spirito de’fanciulli. Senza dub- 
bio de’fauciulli ammaestrati da uno, che con- 
vinto della sua nullità rischia di fare un’arte 
a suo giudizio pivi facile , cioè d’ istruirli. Il 
precettore capace della sua professione fa ve- 
dere col fatto tutto l’ insulso di questa dif- 
ficoltà. 

Un fanciullo non può comprendere le stesse 
prime nozioni della gramatica. Verissimo, e 
nel modo stesso che un muratore aualfabeto 
non sa comprendere la natura de’ primi ele- 
menti ne’ materiali che adopera , pietre, cal- 
ce , acqua ec. le specie e i gradi di affinità 
delle loro molecole , e auanto in una parola 
ne sa un chimico secondo i principii della fi- 
sica e gli sperimenti del suo laboratorio e for- 
nello. Il Muratore frattanto incapace di sif- 
fatte cognizioni fabbrica bene giusta le leggi 
dell’ arte sua ; come il giovanetto impara la 
gramatica e la lingua latina «senza le sotti- 
gliezze ideologiche, che o sapute o ignora- 
te divengono indifferenti per ci.ò" eh’ egli de- 
ve imparare. 
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Nè di miglior calibro è quel che si dice 
sulla falsa maniera di dirigere la ragione na- 
scente colle aridezze gramalicali. Dovendone 
parlare fra poco fo qui osservar solamente 
-a qual maniera di appoggio ricorrono gli av- 
versaiii, mentre a sviluppare le facoltà del- 
lo spirito de' giovanetti sol propongono in- 
farinature e sistemi, che lambiccali e rilam- 
biceali , al metterli in pratica , si dileguano 
in fumo come gli spiriti ardenti all’ aria aper- 
ta. Lo studio delle lingue , particolarmente 
della latina , ha senza dubbio il suo noioso 
nelle declinazioni de’ nomi e coniugazioni 
de’ verbi 5 ha le sue aridezze nelle tante re- 
gole ed eccezioni tutto affatto arbitrarie; ed 
ha final mente il suo laborioso nella conside- 
razione particolare sopra ogni parola , ora 
per parte della nomenclatura . ora della les- 
sigrafìa ed etimologia , ora della sintassi , 
e sempre del concetto a cui serve. Nell 1 ob- 
bligar quindi i fanciulli alai maniera di stu- 
dio , non si propone loro un campo di fiori 
in cui divertirsi , nè un letto di piume su 
cui riposare. Essi vi trovano il noioso , l’ari- 
do e il laborioso , talmente però , che sotto 
la direzione di un buon maestro non ne re- 
stino incomodati , come ne restano tormen- 
tosamente gli adulti. 

Non son troppo amico di citare autori a 
ricorrere all 1 autorità di dotti in cose che si 
manifestano e si sostengono da se stesse: ad 
esporre però con più felicità le mie idee 
rapporto qui le parole di un uomo insigne , 
qual si sa di essere stato il Barclay ,, Liti - 
quorum , dice egli , quoque varielas , quae 
tot vigilili nobis conslat , surgentibus ad pue - 
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riliarn inf antibus pulchre accede t. Haec sci- 
licet minimi laboris opera nulliusque judicii 
uberlim exequelur illa aetas nec labori ido- 
nea , ncc matura judicio. Quod si aresce- 
re siverimus facilem humenlemque me mo- 
ri am , enint longo laboris fastidio quaerenda 
eadern , quae lune melius , et absque nausea 
habuissemus. Nani quid miserius quam hoc 
lempus , quod prudintiae idoneum nobis in 
virili aetate concedi tur ^ licei brtve , nec jam 
tot scientiis arlibusque sujficiens in his eliarn 
saepe consumi , quae vacua puerilia si ex co- 
luisses , ita in recessus memoriae ut in pe- 
nariae cellae lalebras condidisset. 

Ci si oppongono degli esempli , co’ quali 
si prova che uomini di 3o ed anche di 4 <> an- 
ni abbiano in poco tempo imparate le let- 
tere latine e le greche. Ma si ragiona con 
serietà nel dedurre da pochi esempii straor- 
diuarii una regola generale contraddetta dallo 
andamento ordinario della natura 2 Quando 
tanto valesse la forza di questi esempii , a 
più ragione dovrebbe valere quella di altri 
più numerosi , pe’ quali si mostra ciré gio- 
vanetti di dodici e di undici anni sapevano 
eccellentemente la lingua latina , e medio- 
cremente la greca. Oltreché , tornando alla 
difficolta oppostaci , sarebbe lodevole di pal- 
pare in modo lo spirito de’ giovanetti , che 
costantemente trovino nella loro istruzione 
soggetti sempre piacevoli e quasi di lor di- 
vertimento? Ciò sarebbe un prettamente iu- 
tormeutirne le forze ; mentre il fine precipuo 
di siffatta istruzione consiste iu semprepiù 
corroborarle per gli studii severi. Altro è in- 
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caricarsi della debolezza dell 1 età , ed altro 
ammollirla. 

Ci si rammenti finalmente quanto si voglia 
lo stato del nostro spirito allorché giovanetti 
percorrevamo la carriera delle lettere uma- 
ne ; sia pur Verissimo , com' è infatti , che 
allora vedemmo schiarito il nostro spirito , 
quando ci avanzammo in età j non perciò po- 
trebbe conchiudersi nulla contro il nostro si- 
stema. Se per una parte dobbiam confessare 
la verità di quel che ci si ricorda ; si debbe 
confessare per 1’ altra quel che non si Vuol 
considerare , cioè il fruito che ne cogliem- 
mo. Quanto giornalmente imparavamo non 
era che parte di un materiale, da non potersi 
ridurre in ordine prima di essersi intieramen- 
te acquistato. Giunse col tempo il compi- 
mento di un tale acquisto, e l’ordine si of- 
frì spontaneamente quasi senza avvedercene. 
Quanto a parte a parie imparavamo esigeva 
pratica ed esercizio per venirci pronto nelle 
occasioni : prima dunque della contratta abi- 
tudine non dee cagionar maraviglia se stenta- 
vamo a valercene. Spiegavamo Virgilio ed 
Orazio senza gustarne le bellezze e le gra- 
zie : trasportavamo de’ temi e de’ traiti ita- 
liani in un latino orrido pe’"suoi barbarismi. 
Giunse il tempo in cui per forza della istru- 
zione gradatamente arrivammo a gustar le 
grazie de’ mentovati poeti ; giunse pur quel- 
lo in cui mercè l’ esercizio ci rendemmo fa- 
miliare il fraseggiar de* classici latini , e 
come viaggiatori condotti da guida esperta 
e di notte per luoghi ignoti , al far dell’ al- 
ba ci trovammo ove non credevamo uè po- 
tevamo trovarci senza il cammino gi'a fatto. 
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Or se da ciò si voglia dedurre di essere sta- 
ta 1’ opera dell* eia il trovarci come per in- 
cantesimo istituiti nelle lettere umane e pre- 
parati a studiare le scienze , ne lascio il giudi- 
zio a chi ragiona. Solamente ricordo con se- 
rietà , che se 1’ agricoltore si consola al ve- 
dere in pochi dì biondeggiare nel suo cam- 
po le spighe , è sol perchè irrigò per più 
mesi co* suoi sudori le semenze e le piante 
che le produssero. 

Quanto si è detto fin qui fa conoscere le 
mie idee sul soggetto della istruziou lettera- 
ria. Ciò non basta, e dico meglio, è di sì po- 
co rilievo , che temo de* rimproveri per aver- 
ne parlato a lungo. La zizzania delle novel- 
le maniere d’ istituzione non è mai penetra- 
ta ne’seminarii del nostro regno per la vigi- 
lanza de’ loro rettori e de* Vescovi. Lo stes- 
so va detto delle scuole guidate da’ maestri 
istituiti ne* medesimi semiuarii. Tranne quin- 
di lo scandalo di non molti, sedotti più dal- 
la novità che dalle ciarle, non si ha tra noi 
molto in ciò da emendare. Così ci fosse da- 
to di dire lo stesso per la parte pedagogica 
nel senso più innanzi esposto ( p.n. ). Fa 
d’ uopo vederlo. 

Parte pedagogica. 

I filosofi han sempre inculcato di non op- 

S rimere i giovanetti col superfluo ; di gui- 
arli dal facile al difficile 5 di aver sempre 
innanzi agli occhi la loro scarsa capacita ; 
di adoperare ogni cura a sviluppare le facol- 
tà del loro spirito , con più e più canoni 
di questa foggia. Han fatto osservare ezian- 
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dio che costoro imparano a forza di replicale 
impressioni , e si sbalordiscono sotto le stes- 
se impressioni poco discretamente variate j 
che una dottrina inseguala loro a tempo op- 
portuno si reuda come un fanale per le se- 
guenti , ed al contrario nel caso opposto ; 
che qualunque regola e legge gramaticale in- 
segnata loro pria del bisogno serva precisa- 
mente ad “opprimerli e sbalordirli. Or queste 
considerazioni e canoni filosofici guardali so- 
lamente in teoria potevansi ridurre ad altro, 
come si sono ridotti, che ad un filosofico pas- 
satempo ? 

Sempre pronto a riconoscere qualche ec- 
cezione sfuggitane, in quante scuole ho po- 
tuto osservare non ho mai veduto che ove 
sì ed ove no una gramatica di lingua italia- 
na, senza verun rapporto a quello della la- 
tina che dee seguirla j un Donadello o del 
Sarnelli o dell’ autore del Linieri grommali - 
cum •, una gramatica latina secondo il parli- 
colar genio del maestro, ed un assortimento di 
libri latini dettalo non saprei dire se più. dal 
genio o dall' uso. Formano ordinariamente 
questi libri un corso d’istituzione pe’ giova- 
netti. E or ciò supposto , potrebbe cadere 
in mente di chi ragiona di esser comparso 
mai nelle scuole uu sistema d’ insegnamento 
fondato sulle osservazioni e su'canoni filoso- 
fici teste accennati ? Mancanza nella determi- 
nazione delle dottrine ; disordine nella loro 
disposizione } ritorno sulle stesse idee con va- 
riata maniera di definirle o enunciarle ; re- 
pliche affatto inutili ; frequenti e tormentose 
deviazioni sono lauti e necessari risultamcnti 
di quell' accozzamento di opere scritte da 
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varii autori , ognun de 1 quali, unicamente im- 
pegnato a seguire le sue idee sopra un dise- 
gno tutto suo proprio e particolare , neppur 
sognò di dar la sua quota ad un corso d’ isti- 
tuzione qnal si dee desiderare. Bisogna per- 
suadersi una volta che la perfezione di que- 
ste opere debb’ essere più relativa che asso- 
luta. Per quanto isolatamente prese sieno ec- 
cellentissime , nell’ innesto non possono mai 
produrre un totale perfettamente ordinato, 
quando . come avviene sovente , non sia mo- 
struoso, Infatti potrei non oltraggiare il buon 
senso mettendo in paragone il mio Catechis- 
mo di gramalica italiana colla gramatica del 
Corlicelli , e con quante altre eccellentissime 
sono venute fuori dopo di essa ? Intanto , a 
malgrado di un giudizio tanto ingenuo e sì 
giusto , oltraggerei ed il buon senso e, ciò 
che dicesi senso comune , se cacciassi dal 
mio corso d’ istruzione quel miserabile mio 
lavoro, per innestarvi quella gramatica insi- 
gne , o qualche altra di eguale o maggior per- 
fezione. Il Corticelli scrisse la sua gramatica 
per coloro che han bisogno di essa e non di 
un’altra ; ed io ho scritto il mio Catechismo 
per istruire fanciulli di tal capacita, che obbli- 
gati a studiare le stesse cose altra volta studiate 
sopra un libro di varia edizione , provano 
una confusione di spirito , come se si spez- 
zasse in esso il filo e P ordine delle idee 
acquistate. Dico lo stesso per la gramatica la- 
tioa de’ signori di Portoreale. Laonde finché 
nelle scuole non si vedranno de’ corsi d’isti- 
tuzione compiuti e scritti da un solo autore 
in perfetta unità di sistema , e secondo i 
priucipii fin qui esposti , sarà vano cercarvi 


Digitized by Googl 



3 7 

un metodo d’ insegnamento pe’ giovanotti qual 
si deve desiderare. 

Nemico di annoiarmi tra’ consulenti e i pro- 
gettisti, e tenendo sempre presente il princi- 
pio esser altro coltivare delle piantoline ih 
un vivaio , ed altro degli alberi annosi nelle 
campagne; ho voluto finalmente rompere que- 
sto ghiaccio , pubblicando un corso compiu- 
to d'istituzione consistente 1 . in un Abbicci 
per la lettura. ?.. in un trattato di Etica da me 
detta iconologica per lo studio della morale; 
3 . in un Catechismo di gramatica italiana ac- 
compagnato dal dizionario di G. Agrati. 4* 
in una Lessigrafia latina ossia Donadello. 5 . 
ili una Gramatica latina , e 6. finalmente in 
una Antologia latina per lo studio della me- 
desima lingua. In generale il mio impegno 
è stato quello di purgare 1’ antico metodo 
d’insegnamento da quel che la buona filoso- 
fia vi trovava di riprovabile. Persuaso della 
mia debolezza non duro fatica a convincer- 
mi di esservi mal riuscito , e pur frattanto 
non reputo inutili le mie cure. Le leggi fon- 
damentali dell’ arte pedagogica non sono di 
mia invenzione : possono essere ignorate o 
neglette , non mai condannale. Il fondar quin- 
di il mio sistema sopra di esse , lungi dal 
farmi temer rimprovero , mi assicura di aver 
fatto cosa giovevolissima a’ maestri , a’ loro 
allievi , ed a’ genitori di costoro. Presento il 
mio sistema eseguito e pubblicalo non già in 
progetto. Sol che dunque il precettore o chiun- 
que si compiaccia gittarvi uno sguardo , vi 
osserverà , dirò cosi , fisicamente che vi ha 
di bene o di male ; che di superfluo o di 
maucaute $ che malamente anticipato o po- 
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sposto , e che finalmente bisognoso di chia- 
rezza o di emenda. Cosi assicurato di quel 
che può reggere in pratica o va lasciato alle 
ciarle de 1 progettisti , ogni savio precettore 
con poca fatica sapra fare quel che non ho 
saputo far io. Le rovine de’miei errori som- 
ministreranno materiali opportuni alla costru- 
zione di nuovi e più ben architettali edifizii. 

E perchè niuno perda il suo tempo ad 
esaminare le medesime mie operetta fondate 
sopra un sistema, che forse potrà dispiacer- 
gli , qui riuuisco le prefazioni premesse a 
ciascuna di esse j ciò che forma il soggetto 
della seconda parte di questo lavoro. Cia- 
scuna delle medesime prefazioni esporrà in 
particolare il metodo e le ragioni che me lo 
hau fatto adottare. Perchè poi nulla manchi 
a formarne un retto giudizio , premetterò le 
osservazioni seguenti. 

1. Non ho potuto astenermi di alcuni ri- 
guardi nel corso iutiero. Vi ha de’ maestri 
che bruscamente strappali dalle loro prati- 
che , opporrebbero una insuperabile resisten- 
za. A trovarli quindi più arrendevoli mi è 
convenuta talvolta qualche piccola transazio- 
ne , scostandomi alcun poco dalle mie idee, 
li tempo e 1’ esperienza renderanno inutili 
questi riguardia chi vorrà scrivere appresso. 

a. Facilmente potrò essere rimproverato 
di aver escluso dal mio corso la geografia , 
la poesia latina , la reltorica , la lingua gre- 
ca , benché la prima , per generai sentimen- 
to di tutt’i precettori, sia giovevolissima a’fan- 
ciulli ; e le altre formino la parte più nobi- 
le delle lettere umane. Sarebbe ingiusto il 
rimprovero. 
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Nr] pubblicare il mio corso d’ istituzione 
su 1 principii esposti , doveya esaminarue le 
parli ad una ad una , ed osservare quale di 
esse esigeva le mie cure , e quale le riget- 
tava come superflue. Tale è stata la geogra- 
fìa. Il sistema d’ insegnamento che le con- 
viene comincia da essa , ed in essa finisce. 
Considerata dunque come cosa isolata va ben 
lasciata al giudizio particolare di ogni mae- 
stro. Egli ha da scegliere come gli piace. 

Giunto 1’ allievo a studiar la poesia latina 
ed italiana , la rettorica e la lingua greca , 
non è più la piantolina nel vivaio , nè il 
bambino bisognoso di latte. Il suo spirito , 
fortificato abbastanza per la precedente istru- 
zione , resterebbe indebolito piuttosto che 
confortato da’ piccoli aiuti sì necessarii nella 
sua prima istruzione. Studierà quindi queste 
materie su autori , che da per tutto si of- 
frono eccellentissimi alla scelta de’ maestri. 
D’ altronde non avrei saputo aggiungere più 
perfezione a quél che si è scritto sopra di esse. 

3. Nel disegnare il mio lavoro considerai 
nel maestro del giovanetto giunto appena a 
spiegare il latino, dirò così, tre maestri , uno 
di lingua latina , uno di lingua italiana , ed 
nn altro di storia T e quindi nella scuola tre 
diversi esercizii. 

Non debbo nè intendo trattenermi su* re- 
golamenti di scuola , che ogni maestro, ri 
stabilisce secondo la sua saviezza; per es. sul- 
la distribuzioue degli esercizii da eseguirsi la 
mattina o il giorno- j sulle conferenze così 
dette ebdomadali o mensili , e cose simili. 
Dichiaro dunque che intendo pe’ tre esercì- 
rii che bramo. 
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Noi primo esercizio 1’ allievo spiegherà a 
voce innanzi al -maestro la lezione latina as- 
segnatagli nel primo volume della mia anto- 
logia , ed il maestro userà in ciò tanto im* 
pegno , quanto potrebbe usarne se il suo al- 
lievo non dovesse studiare che questa lingua. 
Bramo perciò tutta la possibile esattezza nella 
applicazione delle regole imparate , e in ciò 
che dicesi analisi gramaticale , senza però 
la gravezza della pedanteria. Non cesserei 
mai di ricordare che i fanciulli debbono es- 
ser soccorsi con somma industria , partico- 
larmente nell’ essere interrogati. Conoscendo 
il precettore quel che sanno, dev’essere at- 
tento a chiederne conto in maniera , che le 
sue domande non prendano tropp 1 aria di no- 
vità. Niente più scoraggia i fanciulli , quan- 
to il non aver saputo dire quel che non 
ignoravano. 

Nel secondo esercizio il giovanetto presen- 
terà in iscritto la traduzione italiana della le- 
zione latina spiegata nel primo , ed il mae- 
stro userà jn ciò quanto impegno dovrebbe 
usare, se dovesse insegnar solamente la lin- 
gua italiana. Già il suo allievo ha imparato 
il mio Catechismo ; sa quindi le regole ge- 
nerali della medesima lingua. Per le regole 
particolari avrà iu pronto la viva voce del 
maestro e il dizionario dell’ Agrali , che nel 
mentovato esercizio sarà sempre aperto nelle 
lor mani , come dirò tra poco. 

Nel terzo esercizio il giovanetto renderà 
conto della storia esposta nella lezione lati- 
na spiegata nel primo , e tradotta nel secon- 
do 5 ed il maestro farà quanto farebbe se la 
prendesse come a soggetto speciale del suo 
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insegnamento. Egli a viva voce amplierà 
quel che con brevità fu scritto dall' autore, 
e lo annetterà alla parte che lo precede. 

E questo il sistema che io propongo , nè 
altro pretendo , purché il maestro non man- 
chi di aggiungervi quel che può maggior- 
mente perfezionarlo , guardando sempre la 
capacità de’ suoi allievi. Io lungi dal biasi- 
mare la calligrafia ed il disegno , bramo di 
essere ben riguardati nella scuola. Senza par- 
larne s’ intende la mia premura che i giova- 
netti trasportino de’ temi italiani in latino. 
Quando non sia a discapito delle tre cose in- 
dicate , potrei disprezzar lo studio della sto- 
ria patria e della lingua francese/* Nella mia 
prefazione all’ etica iconologica dirò qualche 
altra cosa su ciò che pubblicherà tra poco il 
chiarissimo signor Giulio Genoiuo. Egli , che 
si felicemente ha illustrato finora il Parnaso e 
le Muse napoletane, si è ornai rivolto a dare 
a’ giovanetti un lavoro, che indarno ho io 
sempre desiderato; nè da altra penna che dal- 
la sua attendo ridotto al seguo che desidero. 

Non più di ciò voleva dire sul sistema ge- 
nerale d’ istruire i giovanetti. Mi resterebbe 
a far osservare gli ostacoli che deve incon- 
trare , non già per parte della ragione , che 
può ben essermi contraria , ma delle opinio- 
ni sposate delle abitudini contralte , e di- 
co ancora de’pregiudizii. Ciò mi porterebbe 
troppo oltre : mi contento dunqse di farne 
osservare alcuni che mi possono offender 
molto. 

Certamente non potrò trovare arrendevole 
un maestro ad incaricarsi della lingua italia- 
na nel modo che pretendo, quaudo per siste- 
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ma 1‘ ha considerata superflua a chi studia la 
lingua latina di cui è figlia . Nè ci vuol me- 
no parimente indurlo ad in--egnare la me- 
desima lingua col metodo da me proposto , 
quando per lo innanzi ha creduto insegnarla 
bene sopra una gramalica, con ispiegarne le 
regole a viva voce senza verun altro eserci- 
zio , e coll’ obbligare T. allievo a mandarla 
letteralmente a memoria. Per la stessa ra- 
gione è difficilissimo indurre un maestro ad 
elevar lo studio della lingua latina, associan- 
dolo ad un soggetto utilissimo alla età de’ fan- 
ciulli , cioè , come ho fatto io , alla storia ; 
mentre è persuaso che occupato della me- 
desima lingua uscirebbe del suo proposito in- 
caricandosi d’altro. Nè finalmente io so spe- 
rare troppa arrendevolezza in un mae- 
stro ad iusegnar la storia nel modo da me 
proposto ; mentre convinto dell’utilità della 
medesima, ha fatto a sè una légge disegnar- 
la su certi libri particolari , che mandati a 
memoria da’ giovanetti , senza altra fatica li 
fan brillare ne’ pubblici esami. Nè ciò è quel 
che più mi pregiudica. 

L’ ostacolo più a temere è fondato sopra 
un errore, dirò cosi , d’ indole generosa. E 
maggiore di quel che si crede il numero 
de’raaestri che stimano screditate le loro scuo- 
le e traditi i loro allievi , se questi appe- 
na iniziali nelle prime regole della gramati- 
ca latina non passano immantinente a spie- 
gare le vile di Coruelio Nepolc , i Cornea 
t arii di Cesare , l'Epistole e gli Uffizi di Ci- 
cerone. Indarno si proporrebbe loro lo stesso 
Breviario di Eutropio di più facile laliniia 
e intelligenza, ancorché sia questi uno de’ clas- 
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lici latini. Essi ricorrono a 1 classici del secol 
d’oro, curando poco che il giovanetto , do- 
po di avergli spiegati , nulla ne intenda ; 
e tanto più che spiegati in pochi periodi non 
possono presentar mai un senso compiuto, 
nomerò di bel nuovo su questa osservazio- 
Te nella mia prelazione all’Antologia. 

Non debbo finalmente dissimulare un al- 
tro ostacola di origine veramente bizzarra. 

Si è fatta ornai generale 1* usanza di divi- 
dere i maestri de’ giovanetti in filosofi ed in 
pedanti , attaccando al primo nome un’ idea 
di onore , qual veramente dee meritare * ed 
all’ altro di contumelia. 

Trattandosi di .vocaboli non è a brigarse- 
ne troppo , quando sieno definiti e stabilito 
il senso che lor si vuole attribuire. Nel ca- 
so nostro non è cosi. Domandandosi che s’in- 
tende per maestro filosofo , si rispoude col 
fatto, chi non insegna da pedante , come al 
contrario si risponde di esser pedante chi non 
insegna da filosofo. Ecco dunque una rispo- 
sta che nulla dice, e che frattanto ha por- 
talo e porta tuttora il guasto in molle scuo- 
le. Se prima non si dimostri e si provi l’in- 
venzione g ih fatta di un sistema d’ insegna- 
mento filosofico , cioè perfettamente di ac- 
cordo alle leggi di una ragione illuminata , 
e ridotto al grado di perfezione cui pqò far- 
la arrivare una saggia filosofia ; la risposta 
alla domanda non è che quella da me indi- 
cala ; e resta ancora a domandare quali ed 
ove sono i maestri filosofi per distinguerli 
da’ pedanti. 

Anche io, e ben sovente, mi sono rinite 
a chi disprezza i pedanti , non prima però 
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di aver dichiarato nella seconda prefazione 
all’Antologia in questi precisi termini , che 
per essi iniendo que’ maestri , che stranieri 
a qualunque filosofia sono ciecamente strasci- 
nati da una pratica , di cui non intendono 
la ragione , e con tuono di pretendenza e dit- 
tatorio disprezzano chi si avvisa di fare al- 
trimenti , ad onta di qualunque ragione. Co- 
sì definito il nome di pedante sou troppo 
luugi dall’ entrar nel numero di coloro , che 
danno un tal nome di contumelia a chi in - 4 
segna col sistema degli antichi maestri , e il 
nome di filosofo a chi per parte della filoso - 4 
fia , calpestando quanto vi ha di buono e di 
meglio nello stesso sistema , insegna cari- 
cando lo spirito de’ giovanetti di leggiere e 
frivole cognizioni, cioè da ciarlatano. La fal- 
sa nomenclatura ha illuso parecchi genitori , 
fino al segno di trovarsi talora scontenti de’ 
maestri superiori a’ pregiudizii ed alle ciarle; 
ed ha strascinato , come strascina tuttora 
molti maestri ad abbandonare la buona stra- 
da , per isfuggire la contumelia del nome. 
Dissi esser questo uu ostacolo di origine ve- 
ramente bizzarra : si giudichi se ne ho ra- 
gione. L’ accusa più grave che possa tarsi 
contro i pedanti mal definiti , cioè contro i 
buoni maestri che insegnano secondo l’anti- 
co sistema purgato più o meno de’ suoi di- 
fetti. è di far perdere molto tempo a’giovanel- 
ti. Io non ritorno su ciò che ho dello(p.29 ) 
Sono lodevolissime le premure de’ maestri e 
de’ genitori pel sollecito ammaestramento della 
tenera eia , purché non si confondano con 
quelle di chi vorrebbe la barba nel mento 
di uno, che la natura vuole impub:re ancora. 
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L’istruzione de’ giovanetti, per qualunque pre- 
mura, non debbe etser frivola per cognizioni 
leggiere ed inutili , nè pesante per cognizio- 
ni di cui non sono ancora capaci. Suis elicmi 
studùs , conchiuderò col Barclay , relinquen - 
da est puenlia , ne videamur nalurarn argne- 
Te , quae hcmc aetatem imbedllem esse jus - 
sit , et intempestiva semente sapientiae non - 
cium praeparatum ingenium corrumpamus. . . 
Qui acerbus adhuc animos vocanl ad ni* 
miam severità-lem studiorurn , non durius opor * 
tet accusari , quam ignaros viriurn , quas na * 
tura eiusmodi aelati concessit. 
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SECONDA PARTE. 

Modo adoperalo ad istruire i giovanetti. 

A far conoscere il modo da me stabilito 
nel mio corso per istruire i giovanetti , non 
debbo far altro che letteralmente trascrivere 
le prefazioni premesse a ciascuno de’ miei te- 
vori che lo compongono. In tal modo passo 
dal generale al particolare , ciò che intesi 
principalmente , e dirò meglio , di fare uni- 
camente iu questa operetta. Il segnale . . . 
fara conoscere di aver tolto qualche cosa stra* 
niera affatto al mio proposito. 

Prefazione alP Abbici. 

In questa operetta non offro la traduzione 
di un libricciuo francese che porla il mede- 
simo titolo , e mira lo stesso oggetto. Nep- 
pure pretendo che si debba riputar mia in- 
tieramente» Seguendo P autore francese iu 
quel che mi è sembrato opportuno , ini son 
dipartito sempre dalle sue tracce , quaudo 
ho vedute delle cose suscettive di più chia- 
rezza e di maggior eslensioue. 

L’ idea deir autore c stata d’ istruire i fan- 
ciulli nella lettura , e d’ insegnar loro nel 
medesimo tempo la storia della Religione , 
per quanto conviene alla tenera età. La mia 
idea è precisamente la stessa-, e sul piano 
che verrò divisaudo. 

Non ignoro le tante maniere inventate per 
istruire un fanciullo a leggere come per giuo- 
co : ho conosciuto pur nou di meno che que- 
sti metodi giovano unicamente a coloro $ ebe 
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quasi sempre hanno a fianco un precettore, 
La moltitudine , cui mi sono rivolto , ha bi- 
sogno di altra direzione. 

Nell’ impegno di seguire un metodo non 
meno semplice che spedito , fattegli imparar 
le lettere , applico il fanciullo alle sillabe 
composte di una consonante e di una voca- 
le ; dopo di che propongo degli esempii in 
(ante parole messe in fine del sillabario. 

Il primo vantaggio , che si ricava da que- 
sti esempii , è che I’ allievo non più si ap- 
poggia a quella specie di ritmo che nasce 
del congiuugimento di una stessa cousonau* 
le alle cinque vocali ; nè , pronunziata la 
prima sillaba , pronunzierà le seguenti senza 
neppur vederle , come osserviamo coll' espe- 
rienza. 

Il secondo vantaggio è di avere ne’ mede- 
simi esempii il soggetto di un esercizio più 
profittevole , per la mescolanza che vi si tro- 
va di altre sillabe della stessa natura. 

Finalmente , se il pieceltore è destro ab- 
bastanza per far rallegrare il fanciullo di aver 
letta una parola, della quale comprende 
il seuso , uè deriva uu vantaggio superiore 
ai due indicali. , 

l J er tener dietro a questa idea , le parole , 
che servouo di eseinpii , non dovevano esser 
composte di sillabe ancora ignorale. A tale 
oggetto mi son contentato sovente di trala- 
sciare quegli esempii che mi obbligavano a 
violar questa legge. 

Dalle sillabe composte di una consonante 
* di uua vocale passo a quelle di una vo- 
ltale seguita da una consonante j e dopo il 
sillabario metto degli esempii mescolati di 
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queste sillabe e delle antecedenti , che si sup- 
pongono imparate. 

A queste fo succedere le sillabe di tre let- 
tere , cioè di una vocale in mezzo a due con- 
sonanti. Insistendo sugli esempii abbrevio il 
sillabario corrispondente, che tratto alla lun- 
ga diverrebbe un’inutile e barbara filastrocca. 

Alle già dette sillabe fo succedere quelle 
di due consonanti seguile da una vocale. 

A queste stesse unisco un’ altra consonan- 
te : indi fo seguir quelle di tre consonanti e 
di una vocale ; e a queste finalmente quelle 
di ciuque lettere. 

Questo metodo non ha bisogno di spiega- 
zione ulteriore 5 e quel che si omette qui è 
notato nel proprio luogo Intaulo giova av- 
vertire che non pretendo obbligato il fan- 
ciullo a render conto della natura delle sil- 
labe. Basta che impari a pronunziarle. La 
divisione che ne ho falla ha 1’ unico ogget- 
to di agevolarlo a forza di metodo alla let- 
tura. 

Se l’ intenzione unica del precettore do- 
vesse esser quella di far apprendere la let- 
tura al suo allievo ; sarebbe inutile ogni al- 
tra pena : ma egli deve avere per- esso de’ ri- 
guardi più scrii. 

Non si legge che per capire , nè si dee 
capire che per restarne istruito. Il filosofo 
legge le materie che gli convengono , e il 
fanciullo le sue. 

Ed ecco lo scoglio contro del quale quasi 
generalmente si urla. Sono sì penetrato del 
mal governo che si fa in ciò de’ teneri allie- 
vi , che forse , ma senza pentirmene , todoo 
1’ estremo opposto. 
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so per me che abituare il fanciullo a quella 
indolenza , che forma il vero carattere dello 
ignorante , e distruggere il fine della istruzio- 
ne. Allorché egli non è perfettamente con- 
vinto che nel prendere il libro altro disegno 
non ha che d’ istruirsi di qualche cosa che 
lo diletta , e che gli giova , non fa che ac- 
costarsi al supplizio. Si moltiplicheranno i 
sillabarii, fino ad ingrossarsi , come si vede, 
di mauiere di sillabe affatto estranee alle pa- 
role italiane : ma non perciò la lettura saia 
più spedita o migliore, il disgusto è l’ indo- 
lenza del piccolo allievo saran sempre più 
fomentati j la curiosila , quel preziosissimo 
germe del nostro sapere , contro le voci del- 
la natura sara in esso distrutta 5 e invece di 
crederlo incamminato al suo fine sotto dell’ i- 


slruzione , si dovrà credere a forza d’ istru- 
zione obbligato ad allontanarsene. 

Appunto perciò fin dalle prime sillabe ho 
messo per esempli delle parole , il cui signi- 
ficato , come testò ho detto , pretendo che 
sia fallo comprendere al fanciullo. E se ho 
diminuiti gli esempli , il maggior motivo è 
stato quello di evitare de’ termiui astratti e 
di difficile intelligenza. 

Per la stessa ragione , allontanandomi dal- 
le tracce dell’ autore francese, mi son fatto 
uua legge di neppur accennare le regole che 
si richiedono per leggere la lingua Ialina 5 
ed ho «sciuso affatto dal libro quelle preci, 
che necessariamente si debbono apprendere 
nel mentovato idioma , come sarebbe il ser- 
vir» la inessa, ec. 11 leggere il latino si dee 
serbare ped tempo, nel quale dev’ esser lut- 


Digitized by Google 



5o 

to per esser capito : ed è meglio imparare 
le suddette preci latine dalla viva voce del 
maestro , che dalla lettura , quando se ne 
debba scompagnare la intelligenza. 

Partendo dal principio fondamentale che 
il fanciullo dee leggere , e dee capir quel 
che legge , si vede bene quaulo sia necessa- 
rio che il soggetto dei libro sia corrispon- 
dente a cosiffatto disegno. 

La morale meriterebbe la preferenza sopra 
di ogni altra materia , se nou intrigasse il 

E iccolo allievo nel vepraio delle astrazioni. 

’ idee della rettitudine , della giustizia , che 
ne sono le principali , non trovano in esso 
una mente ben preparala ad accoglierle col- 
la dovuta chiarezza. Le altre virtù , i vizii 
opposti , le passioni non si offrono sotto un 
aspetto più luminoso. 

£ quand'anche la morale insegnata per via 
di precetti non soverchiasse la intelligenza 
di tali allievi ; sarebbe pur vero che non ec» 
citerebbe la loro curiosità , nè metterebbe van- 
taggiosamente a profitto la felicita della loro 
memoria (i). 

Qui converrebbe, almeno per digressione , 
mettere in veduta i preziosi vantaggi che 
si debbono attendere dal savio maneggio del- 
la memoria , e particolarmente detta curio- 
sità che ci offrono i fanciulli ; ma la ccrtez- 

(i) S' intenditi eh' io parlo di que'f an- 
tiulli che dall ' abbiccì passano alla prima let- 
tura , e quindi di mollo teiera età. Anche 
la morale può essere insegnata assai di 
buon' ora. Si legga il discorso preliminare 
ili* mia Etica iconologica. 
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za in cui sono ohe ogni istitutore ne sia per- 
suaso al par di me , me ne dispensa. Sola- 
mente dirò , che chi trascura nella istruzio- 
ne dei teneri allievi di riguardare la memo- 
ria^ che hanno , nè sa prevalersi della curio- 
sità onde sono agitati , estendendola con de- 
strezza fin anche a quel che sembra loro in- 
differente , farebbe assai meglio se rinunzias- 
se agl’ incarico d’ istitutore. Cesserebbe di es- 
sere ingiusto con que’ pegni affidatigli , che 
non cessano di esser preziosi perchè piccioli 
ancora. Il costringimento e la sferza , due 
soli mezzi che gli posson restare nel disim- 
pegno del suo impiego , non servono che ad 
ammansire i bruti , o al più , ed anche con 
savia maniera , a richiamare al dovere i fan- 
ciulli decisamente restii. 

Non debbo omettere di dir qualche cosa 
sulle figure premesse ad ogni lezione. E co- 
me servono ad eccitare la curiosità ed a fis- 
sar la memoria , cosi bisogna avvertir la ma- 
niera che si dee tenere a questo oggetto nel 
valersene. 


Il precettore in tutto il tempo impiega^ 
*«11 abbici e sulle sillabe dee farle conosce- 
re distintamente al suo allievo ; cosicché a- 
prendosi il libro in ogni parte , possa que- 
*' 1 cn n franchezza e senza errore rispondere 
che questa figura rappresenta il sacrifizio di 
Àbramo ; quella l’arca del testamento; que- 
i santi re Magi , ec. 

Nell’ occuparlo a questa cognizione , cer- 
tamente il maestro sarà sollecitato dal suo 
allievo a fargliene sentire la storia ; ma egli, 
senza ributtare cosiffatte premure , dovrà 
piuttosto avvivarle , e metterle a profitto , 
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caricando d'importanza l’oggetto che lè ha 
richiamate. Gli farà comprendere non però , 
che 1’ essere appagato dipende dalla fretta 
che si dark a reudersi perfettamente istruito 
nella lettura. 

- Giunto tal tempo , il fanciullo leggerà la 
lezione, ed il maestro con tutta la possibi- 
le chiarezza a voce spiegherà la storia com- 
presa in essa , e accostandosi , per quanto 
potrà più , all’ espressioni del libro. 

O che bisogni 1’ esercizio di una giornata 
o di più , il Maestro non dee passare avan- 
ti, se non dopo di aver veduto che l’ allievo, 
leggendo la sua lezione , vi trova chiaramen- 
te il senso di quel che vi legge , e lo avrà 
fisso alla memoria. La premura di passar 
sempre da nuovo a nuovo nella lettura , sen- 
ta di essersi letto a perfezione quel che si 
lascia , affin di far meglio avanzare 1’ all io- 
vo , non istà bene che a uu precettore bi- 
sognoso di essere istruito. 

Più cose mi resterebbero a dire. Sarò con- 
tento di ricordare 1’ istitutore , che la sua 
grand’ arte consiste nell’ impegnare i suoi al- 
lievi alle sue miie , di renderli docili, e pre- 
servarli da quella noia che d’ ordinario av- 
velena i loro progressi. Movendo in essi una 
saggia emulazione, lodandoli opportunamen- 
te , ed emendando i loro errori in un modo, 
che in vece di sgomentarli li renda corretti , 
potrà esser sicuro del frutto de’ suoi trava- 
gli. Niuno è ingiusto a negare la noia attac- 
cata a tante minutezze ) ma questa è troppo 
al di sotto del premio che la compensa; 
il precettore può contare su i dritti acqui- 
etati allo benedizioni delle famiglie. La So- 
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ciet'a , che riceve dalle mani di lui questi 
preziosi depositi , i quali dovranno ampia** 
rare ben tosto gl’ individui che va perden- 
do , nel suo beu essere non farà che gli elo- 
gi di chi ha squaiciulo il velo della loro igno- 
ranza , e li ha formati alle cognizioni e al- 
la virtù. Egli certamente non potrà pregiarsi 
di aver procacciato ai suoi teneri allievi tut- 
to quel capitale di lumi , e iu conseguenza 
di probità , che recheranno adulti non me- 
no ne’ recinti delle loro Famiglie , che ne’ po- 
sti ne’ quali si decide della vita , della For- 
tuna de’ cittadini e della gloria della Nazio- 
ne : potrà gloriarsi però d 1 essere stato il pri- 
nio che ha diretto i lor passi in questa spi- 
nosa carriera. 

La parte che io ho preso in questo impe- 
gno , per quanto si voglia creder meschina, 
non mi può essere più pregevole , nè più 
grata. E se vedrò che questa operetta ha 
potuto strappare dalle mani de 1 Dostfi fan- 
ciulli il libro delle Vergini e quello delle 
Sette trombe , su i quali sono generalmente 
occupati , la riputerò per la più fortunata 
di qualunque altro mio lavoro. 

Iostitutori , fatevi un dovere di valutar la 
vostra occupazione. Ornai è distrutto il pre- 
giudizio che vi condannava ad ingrandire il 
numero degl’incapaci di una occupazione mi- 
gliore. Voi siete uomini rispettabili pel vo- 
stro impiego. Siatene intimamente convinti. 
Nec consideremus (scrisse il Crisost. nel cap. 
>8 in S. Matteo ) ullarn arlem hoc artificio 
s ublimiorem inveniri. Quid enirn majus quam 
animis moderari , quam udolescenlulorum mo- 
res fingere ? Omni certe piclore ac statuario f 
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caeterisque hujusmodi excellentiorem eum di - 
co , qui juvenum animos fingere non ignorai. 

Prefazione dell'Elica iconologica. 

In questa operetta che do alla luce , mi 
sono incaricato dell’ obbietto più importante 
che può occupare un cittadino , qual mi pre- 
gio di essere , che ama giovare alla patria 
giusta la capacita de 1 suoi talenti. Mi son mes- 
so nel numero di tanti altri che han preso 
di mira la morale educazione de’ giovanetti; 
e mi son addossato un lavoro , che tenue se- 
condo ogni apparenza mi è stato malagevo- 
le e penoso più di quel che credeva. Lo 
svolgere gran parte de’ libri scritti su questo 
punto e dentro e fuori d’ Italia , lungi dal 
compensarmi della fatica che mi ha dovuto 
costare , offerendomi spianata la via ; mi ha 
fatto veder piuttosto che uto affare di tanta 
importanza agli Stati , alle famiglie e a cia- 
scuno in particolare non si è maneggiato in 
tutte le sue parti come conviene. 

Pieno di rispetto per tutti u dotti che 
han preso parte in un lavoro di tal natura , 
e per quella classe rispettabile di uomini che 
innaffiano , il dirò per loro gloria , co’ loro 
giornalieri sudori quelle tenere piante cre- 
scenti al sostegno e al decoro della società; 
ardisco di sottoporre al loro giudizio qualche 
mia idea particolare , e l’ invito a prestarsi 
con tutte le loro forze al più felice riusci- 
mento della profittevolissima intrapresa. 

Già il titolo del mio libro indica bastan- 
temente nop essere mio pensiere di dir pa- 
rola su-^quanto da’ savii precettori si fa per 
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la coltura dello spirito della gioventù , sia 
per la parte delle lettere umane, sia per la 
parte delle cognizioni scientifiche , al quale 
impiego son sicuro che soddisfano colla mas- 
sima accuratezza e con tutto il profitto de 
siderabile. Non bado ad altro fuor che al 
costume. 

Protesto che chiamando in qualche par- 
te difettosa la educazione de’ giovanetti , non 
intendo di aprir bocca , per lamentarmi di 
quella privata che maestri illuminatissimi 
danno a persone di qualità nelle case pater- 
ne sotto la grave vigilanza de’ genitori. Io 
non ho mai assistito alle lezioni di tali gio- 
vanetti , per aver qualche ragione di chia- 
marle poco addattate al gran fine. La virtù 
de’ genitori e il valore de’ maestri non mi fan 
dubitare del loro zelo e della loro esattezza 
in soddisfare a questa parte , che veramente 
può e dee chiamarsi educazione. 

Le numerose scuole , Delle quali i giova- 
netti di ogni condizione entrano per una por- 
ta sempre aperta a tutto il mondo , sono 
quelle che offrono veramente un obbietto 
poco soddisfacente a chi pensa dover essere 
il costume il primo a prendersi di mira da’ 
precettori : e su questa maniera di educazio- 
ne cadono le mie lamentanze. L’assortimen- 
to de’ libri co’ quali questi piccoli studiatiti 
si recano a scuola , e la memoria del come 
si è con noi medesimi nella prima nostra età 
praticato , dichiarano ad evidenza che il cuo- 
re non è poi stata quella parte di noi che 
più attentamente si è presa a coltivare. Un 
abbiccì, un donadello , un limen-grammatica- 
le , una gramatica latina , e quando sì quando 
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no uno scheletro di geografia , sono la biblio- 
teca portatile in cui la prima giovanezza si è 
aggirala, ed al presente si fa aggirare per più 
anni. Forse in qualche scuola manca pure il 
catechismo della religione; perchè l’uso qual- 
che volta comanda di far ripetere a lunghe 
file di giovanetti , fra mille schiamazzi e col- 
la massima distrazione del mondo, qualche 
formola di preghiera in latino , e gli augusti 
misteri della nostra religione. Checché ne sia, 
è questo il sistema ordinario. Quando essi 
hanno mandato a memoria il materiale di 
questi catechismi , ovvero di queste preci , 
si crede non doversi parlar loro che di sin- 
tassi , di prosodia , di latino , di epigrammi 
e di sonetti , finche appresi gli elementi di 
logica e di metafisica , non saranno in istato 
di sentir Wolfio , Eineccio , Genovesi a par- 
lar loro di costume ; se pure fino a tal pun- 
to si porta avanti un corso di filosofica isti- 
tuzione. 

Crederei far torto al mio leggitore , se 
prendessi un po’ seriamente a dimostrargli che 
il costume dev’ esser -la base e il principio 
di ogni educazione ; e che la parte nascente 
del genere umano dee essere più che qua- 
lunque altra rispettata e di buon’ ora aiutata 
ed istruita , come quella che per la sua pie- 
ghevolezza può torcere , con egual facilitò , 
e adattarsi al bene e al male. Per quanto 
ottime e vantaggiose possano essere le cogni- 
zioni che arricchiscono lo spirito , al certo 
non si troverà un padre ragionevole , il qua- 
le desideri che il suo figliuolo , in preferenza 
della virtù si affretti a parlar degnamente nel- 
la scuola il linguaggio di Cicerone , e di 
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buon’ ora conosca che Romolo e Remo nac- 
quero figli del sacrilegio di una Vestale ; 
eh' Enea e Didone si salvarono dalla piog- 
gia nella stessa spelonca ; senza tener conto 
degli ululati delle caste Oreadi ; che Alci- 
biade fu un illustre ribaldo, con mille sco- 
stumatezze mitologiche , ed altre cosucce at- 
tinte dall’ onestissimo Orazio e dal rigidissi- 
mo Catullo. Nè sarà maggiore la preferenza 
che sapra dare al perfetto conoscimento de 1 
costumi e de’ riti de’ Greci e de’ Romani , 
sulle regole del ben vivere e della virtù. In 
fatti preme assai poco alle Nazioni presenti 
il saper come parlavano e vestivano e man- 
giavano quelle che nou sono più : ma preme 
moltissimo aver cittadini virtuosi , buoni pa- 
dri di famiglia , onesti mercatanti , ec. ec. 

Nonvi ha Nazione in cui non si sieno mol- 
tiplicati i libri concernenti un tal fine : e per 
ben riuscirvi uomini dottissimi hanno impie- 
gati i loro travagli : in questo impegno pe- 

rò eglino hanno preso a camminare per sen- 
tieri differenti , giusta la diversità del loro 
gusto e delle loro idee: cd altri han credu* 
lo dover seguire la via degli esempii , altri 
quella de’ precetti. 

Chi ha seguito il primo metodo ha tolto 
dalla storia , dalla favola , dal romanzo quan- 
to poteva giovare alla formazione del cuore 
de’ giovanetti*, ed abbiamo libri su questo gu- 
sto scritti eccellentemente. 

Questo metodo è stalo credulo più oppor- 
tuno per quella prima eia amante del variar 
continuo , e che si presta facilmente e si ab- 
bandona alla grata illusione del piacevole rac-> 
conto che 1’ alletta e 1’ istruisce. Si è peu* 
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salo parimente di poter rendere cos'i più ma- 
neggevole ed accessibile la morale , scienza 
per se stessa austera ed imperiosa ; ed il rac- 
conto opportuno è stato approvato per que- 
gli esseri amanti pur troppo della insubor- 
dinazione e del capriccio, come il mele on- 
de si aspergono gli orli del vaso contenente 
dispiacevole bevanda. Molto però si è par- 
lato sull’ uso di mettere fralle mani de’ gio- 
vanetti libri di favole e di romanzi anche 
istruttivi , lavorati apposta per loro. Platone 
voleva pe’ suoi fanciulli latte e favole ; e il 
filosofo di Ginevra ha creduto esser le favo- 
le più proprie a guastare il costume che a 
formarlo. Non sono parimente piaciute le fin- 
zioni romanzesche , perchè le deboli menti 
della prima età difficilmente sapran vedere 
il giovevole insegnamento nascosto sotto il 
velo della finzione : e quando pure il potes- 
sero , e fossero da’ precettori avvisati a ve- 
derlo , essi si fermerebbero più volentieri 
sulla giovialità della finzione per divertirsi , 
che sulla importanza della morale per farsi 
buoni. Si è detto in generale che un giova- 
netto, persuaso del falso che gli si racconta 
ne’ romanzi e nelle favole , vorrà ben diver- 
tirsi co’ primi e colle seconde , ma che poi 
tutto facilmente confonderà , e riderà del pari 
dell’ agnello quando parla , e del favoleggia- 
tore quando moralizza. Se si bramano esem- 
pii , dicono essi , la storia potrà somministra- 
ne in abbondanza , e adattati a qualunque 
sorta di virtù e di vizio. 

Dopoché i filosofi tolsero a’ poeti l’inca- 
rico d’ istruire il genere umano in tutte le 
maniere dello scibile , e soprattutto nel buon 
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costume , il metodo d’ istruire per teorie e 
per massime fu sostituito a quello che face- 
vasi per immagini leggiadre , e per pitture 
naturali. La morale divenne in m^no de’ fi- 
losofi una scienza dipendente da dottrine pro- 
fonde: e- da mollo tempo la logica , la geo- 
metria , la metafisica debbono essere il cor- 
redo di chi vuole apprendere da loro la scien- 
za del costume. 

Questo metodo , che per lo mezzo di co- 
gnizioni ben assodate mena 1’ uomo all’ esat- 
to conoscimento de’ suoi doveri , è certamen- 
te degno della natura ragionevole. Il cuor 
dell’ uomo , preso nel suo significato morale, 
è sotto l’ impero della ragione. Fatemi ve- 
dere che debbo essere virtuoso , persuadete- 
mi , dimostrate ; ed io mi piegherò e mi 
adatterò ad ogni legge. Niente in verità vi 
ha di più aspro , e che rintuzza con forza 
maggiore la delicatezza dell’ uomo e il suo 
naturale amore per la insubordinazione, quan- 
to quel voler fare di lui ciò che ad altri pia- 
ce , senza chiamar la ragione , primo testi- 
monio del dovere che ha di soggettarsi a 
quanto gli si prescrive. Queste ragioni però 
che commendano rutilila del divisato meto- 
do tutto degno dell’ uomo , han fatto opina- 
re che di nessun uso potrà essere per l’ isti- 
tuzione de’ giovanetti , sprovveduti affatto di 
quanto i filosofi premettono alle loro gravi 
e serie lezioni sul costume. Infatti come me- 
nare un figliuolo di nove in dieci anni per 
gl’ intralciati sentieri della logica e della me- 
tafisica , allorquando , giusta l’ insegnamento 
di uomi gravissimi e nel mestiere dell’ edu- 
cazione esercitatissimi , non debbono avere 
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appreso altro che a leggere , a scrivere , e 
il catechismo della religione ? 

Il previo convincimento 'dello spirito che 
si desidera , per dar forza alle regole del 
cuore , fa parimente che si stimino disadatte 
al nostro fine le massime , le sentenze , i 
proverbii , di cui non è mancato in ogni tem- 
po chi ha fatto raccolta , per metterli in ma- 
no de’ giovanetti , e farli apprender loro co- 
me regole di buon costume. In fatti si avrà 
un bel dire ad uno che comincia a sentirsi 
ardere nello spirito la fiaccola della ragione, 
e che già sente il felice istinto di non cede- 
re che alla dimostrazione : Bisogna fare ; bi- 
sogna non fare 5 tu sei obbligato ; tu puoi 5 
tu non puoi. Tali sentenze , pronunziate con 
un tuono dittatorio , faran leggiera o niuna im- 
pressione sopra un cuore non illuminato , che 
comincia a gustare la dolcezza della insubor- 
dinazione e del capriccio soddisfatto. L’ in- 
segnar dunque la morale per massime , che 
poi non sono che il risultamento e le ultime 
conseguenze delle teorie , riuscirebbe cosi a 
proposito , come potrebbe essere l’insegnare 
le matematiche , facendo apprendere ad uno 
studente tutti i teoremi , senza far conto del- 
le dimostrazioni e dell’ analisi da cui sono de- 
rivali. 

Ho detto tutto ciò , a solo fine di far ve- 
dere che non si è ancora di accordo sulla 
maniera di riuscir felicemente nella lodevo- 
le intrapresa, e che non potrebbe lusingarsi 
di ottenere 1’ approvazione universale chi , 
per ispirilo di sistema , volesse seguire uno 
de’ metodi divisali in preferenza degli altri. 
In quanto a me , lungi dal disapprovarne 
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alcuno , giudico che ciascuno fino a un cer- 
to punto abbia i suoi vantaggi particolari. 
Farò vedere con quanta sincerità dico ciò , 
quando avrò spiegato i miei sentimenti su tal 
materia, ed avrò proposto il piano delle mie 
idee dietro di priuc’pii , su’ quali non veggo 
dispareri fra’ dotti. Io spero rendere commen- 
dabile il mio sistema , per quel raccogliere 
che farò tutto il buono de’ sistemi rapporta- 
ti , formandone uno solo , che per questo ti- 
tolo avrà qualche cosa di novità. 

F primieramente, presa da chi giudica di 
doversi insegnare la scienza del costume per 
dimostrazioni e teorie la massima incontra- 
tile : illuminate l' intelletto , se volete trion- 
fare del cuore i ho soventi fiate tra me stes- 
so ridetto : Non sono essi i giovanetti, della 
età eh’ io li suppongo , di nove in dieci an- 
ni , dotati di una ragione? Non hanno essi 
uno spirito capace di essere illuminato in una 
età in cui hanno un cuore capace di esser 
corrotto ? Non bisogna essere un moralista 
troppo rigido , per essere persuaso che le 
azioni di un piccolo uomo di nove in dieci 
anni possono essere tanto morali ed impu- 
tabili , quanto basta a far di lui un virtuo- 
so o uno scostumato ; e che allora saprà di- 
stinguere quanto basta il bene dal male (1). 

(i) Il tardo sviluppo della macchina potrà fare 
un’eccezione a quanto asserisco sull’ età della ragio- 
ne : seguendo però il corso più ordinario della nata* 
ra e l’osservazione giornaliera ,non mal mi apporrò, 
■issando quella di nove in dieci anni per 1’ età del 
discernimento perfetto. In moltissimi bisognerebbe 
anticipare. Quando però in casi particolari avvenga 
altrimenti , non farà mestieri di altro che di rimet- 
tere la mia istruzione agli anni più illuminali. 
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Or possibile che la giustizia e la- bontà dell’ 
Essere eterno , cagione e vendicatore di ogni 
ordine, chiami seuza scusa e rea una crea- 
tura che adopera contro la legge , quando 
questa creatura sia incapace di conoscerla 
come conviene ? Stabilisco dunque con sicu- 
rezza questo principio : Un giovanetto dell'età 
già notala è ben capace di distinguere il be- 
ne dal male , e di conoscere una regola del- 
le azioni. 

Nel muovere da questo principio non mi 
sono scappate le opposizioni gravissime del 
pregiudizio , e quasi mi ho inteso intuonare 
all’ orecchio : » Eccoti dunque nel dovere 
di menare il tuo allievo per la via delle teo- 
rie e delle dimostrazioni. Bisognerà dunque 
che tu lo abbi bello e l'atto logico , metafi- 
sico » , ec. 

I*er non sentire alcun peso da queste dif- 
ficolta , e per dimostrare che niuno ne deb- 
ba restar commosso , basta solamente riflet- 
tere che la virtù si seote fin da che si co- 
mincia a far uso della ragione , e che il no- 
stro cuore medesimo è per noi il più abile 
maestro di morale. Io non son cartesiano per 
ricorrere alle idee innate; e son poco o nien- 
te amico del senso morale , ritrovamento po- 
co felice di alcuni moralisti moderni. Dico 
però , uè credo esservi chi ripugni , che il 
dovere e la virtù si sentono : che il nostro 
cuore ci sa tutto insegnare ; perchè basta di 
piegar su noi medesimi i nostri sguardi , per 
vedere quanto egli sente 1’ ordine e lo ama , 
come ciò da cui dipendono la sua cara tran- 
quillità e i suoi dolci interessi. La virtù ha 
i suoi dolci allettamenti, e il suo volto è pie- 
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no di un vezzo celeste che si fa amare. Tut- 
te sta ad affacciarsi la prima al cuore uma- 
no, e a non farsi prevenire dal vizio che , 

J uando vi ha preso possesso , mal si pren- 
e a scacciamelo con tutte le punte della 
metafìsica. Questa è 1’ opera dell’ istruzione 
opportuna. Il cuore è determinato dalle pri- 
me impressioni , che tali sogliono essere in 
tutta la vita , quali cominceremo a farcele, 
o ci sono fatte. Quindi il metodo d’ insegnar 
la morale a’ giovanetti consiste nell’ arte di 
far sentir loro il dovere e il costume $ a met- 
tere sotto i loro occhi la virtù nel suo natio 
sembiante ; e che ciò si faccia prima che il 
loro cuore divenga facile preda del vizio e 
del piacere : al che non veggo quanto sì ri- 
chieda il sillogismo della logica e la sotti- 
gliezza della metafisica. Ma io di vantaggio 
debbo dir cosa che aggiungerà nuovo lume 
a questa riflessione. 

Tutte le cognizioni preliminari alla scien- 
za de’ doveri sarebbero necessarie al mio al- 
lievo , quando prendessi ad illuminare lo spi- 
rilo di lui in quella maniera che si usa co’ 
giovani già formati , a 1 quali s 1 insegna que- 
sta scienza in tutta I’ ampiezza di una isti- 
tuzione 5 cioè in quella maniera che si tiene 
nelle scuole filosofiche co 1 giovani di sedici 
o diciassette anni. Io però non saprò persua- 
dermi dover la cognizione esatta de’ proprii 
doveri dipendere da tutto quello scientifico 
corteggio , da cui la morale de’ filosofi si fa 
precedere fastosamente e accompagnare. Sa- 
rebbe pure infelice il genere umano , se non 
potesse conoscere che sia dovere e virtù, se 
non logorandosi la testa ad apprendere quan- 
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to vuole insegnargli il filosofo , per renderlo 
in sua maniera dollamenle virtuoso. La pa- 
terna provvidenza dell'Essere infinitamente 
buono non avrà posto certamente a prezzo 
si arduo la felicità de’ mortali , e non ne 
avrà preparato i mezzi a’ soli filosofi , qual- 
che volta oziosi tra mollo affanno. Quislioni 
quali curiose , quali di erudita speculazione, 
altre di lusso, altre affatto inutili j erudizio- 
ne esotica del greco e del latino , ecco ciò 
che ingrossa a mal punto i libri di morale: 
i quali , quando non contenessero altro che 
quanto basta per conoscere i proprii doveri, 
a mala pena sarebbero voluminosi di dodici 
pagine , giusta la saggia espressione del signor 
di Montesquieu. Si aggiunga che i trattati di 
scuola per gli adulti scendono e si spaziano 
per tutta l’ampia materia de’ doveri dell’ uo- 
mo , considerato in tanti varii stali e rap- 

} torti nascenti da falli umani moltiplicati ai- 
’ infinito nella società ; la cognizione delle 
quali cose può mancare ad uu uomo , senza 
lasciare di essere onesto e virtuoso , e dee 
mancare a’ giovanetti che inopportunamente 
in tali materie verrebbero avviluppati, Lun- 
- gi dunque dal restare commosso dal peso 
della difficoltà indicala , ho stabilito l’ aftro 
principio : Che la scienza de'doOeri dehh'es- 
sere proporzionala alla intelligenza dell 1 uo- 
mo in quella sua eia , in cui comincia ad 
essere sottoposto a legge e a doveri. 

L 1 illustre Lok si lamenta altamente che la 
scienza del costume , quella parte delle uma- 
ne cognizioni che dovrebbe esser il primo 
ohhietlo del nostro studio , non vieti trattata 
con quell’ accuratezza che merita T imporr 
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tanza del soggetto. Aggiugne che, piantata 
una volta nella mente di esseri ragionevoli, 
quali noi siamo , l’idea di ut: Essere supre- 
mo, saggio e buono infinitamente, creatore e 
conservatore dell 1 universo ; sarebbero asso- 
dali i fondamenti de’ nostri doveri e le re- 
gole di ogni condotta , solide ed esatte co- 
sì , da dover generare nello spirito un pie- 
no convincimento , e una maniera e un gra- 
do di certezza tutto eguale a quello che ac- 
compagna le dimostrazioni della più rigida 
di tutte le scienze. Conchiude finalmente 
che , dove 1' interesse , il pregiudizio , le 
passioni non si opponessero , le verità mo- 
rali potrebbero essere dimostrate come tutte 
quelle che appartengono alle matematiche ; 
e che se ci manca un trattato di morale di 
questo merito , ciò unicamente deriva dal non 
esservisi alcuno applicato col medesimo di- 
sinteresse e colla medesima attenzione, con 
cui sogliamo applicarci allò matematiche. 

Non sono in circostanza di dover dare a 
questo pensiero tutto lo schiarimento che po- 
trebbe ricevere : nè poi fa bisogno di tanto 
per quelle persone , ciré avendo preso traile 
mani le opere di quel gran metafisico , s’ in- 
caricano d’ insegnar la morale e 1’ etica. Mi 
contenterò solo di ricordare , che 1’ eviden- 
za matematica de 1 principii di ogni legge na- 
turale consiste in un sentimento irrefragabile 
della loro uniformità colla natura dell’uo- 
mo, simile al sentimento irrefragabile di que- 
ste verità : io esisto : io penso. Or a questo 
sentimento simile certamente è quello della 
propria felicità cui 1" uomo aspira in ogni sua 
operazione} sentimento, che trasportato a' no- 
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giri simili ci avverte che non dobbiamo far 
male a chicchessia , e che non possiamo la- 
sciare di fare ad altri quel bene che nelle 
nostre avversità brameremmo fatto a noi me- 
desimi. Ecco i fondamenti di tuli 1 i doveri 
dell' uomo , vegnenti da un sentimento irre- 
fragabile della propria felicità, al quale giam- 
mai non si può esser sordo. Quando poi al- 
la persuasione di questi doveri si aggiugne 
l’idea di un Dio creatore, conservatore, 
padre amantissimo della natura , e che odia 
infinitamente il disordine ; si ha una legge 
strettamente obbligatoria , e corredata da 
quanto può renderla amabile insieme e de- 
gna di rispetto. Volendo dunque applicala la 
prima giovanezza alla scienza del buon co- 
stume , siamo npl caso di un maestro che ad 
un giovanetto , dell 1 età da noi fissata, inse- 
gna gli elementi delle matematiche , lavo- 
rati in una maniera tutta propria per lui. Il 
pregiudizio aveva detto che a quell 1 età l’uo- 
mo non aveva altra abilità che quella di ap- 
prendere le declinazioni e coniugazioni de 1 no- 
mi e de 1 verbi , e le regole della sintassi del 
nuovo Metodo de 1 signori di Porto-reale. Si 
è tentato , si è saggialo , c si è veduto che 
in quella età l 1 uomo vale molto più : ed 
oggi par che il sistema di moda sia quello 
di dar cominciamento alle istituzioni scien- 
tifiche de 1 giovanetti da quella scienza , che 
in tempi da 1 nostri non molto rimoti ne so- 
leva chiudere il corso. Ecco dunque l 1 ulti- 
ma idea clic mi ha guidato nel mio lavoro. 
Essendo la scienza del costume suscettiva 
di dimostrazione matematica 5 un giovanetto 
dell' età convenuta è nel caso di poterla in- 
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tendere , siccome in quella età intende i pri- 
mi elt menti delle matematiche. 

Un’ istituzione modellala a norma di que- 
sti principii è tutta l 1 idea che mi son pro- 
posto. Io mi sforzo di far sentire a’ giova- 
netti quelle prime verità che la natura inse- 
gna per se stessa ad ogni essere ragionevo- 
le : e per mezzo d’ illazioni facili , piane , 
dolci , sempre proporzionate alla loro capa- 
cità , propongo un saggio di verità bastanti 
a dare una norma ragionata alle azioni del- 
1’ uomo. 

Illuminato in cotal guisa lo spirito , passo 
ad attaccare il cuore de’ giovanetti : dipingo 
1’ aspetto della virtù , e metto lor traile ma- 
ni un trattatine di etica proporziooato a’ lo- 
to bisogni. Non passo certamente dallo spi- 
rito al cuore per via di stretti e rigorosi ra- 
ziocina , che ciò sarebbe un caricarli pur 
tropj o ; comecché non manco di far giuo- 
care i principii preventivamente assodati , 
come il destro mi viene. Quatido però sarà 
stala lor lìllà alla mente ì' idea di una leg- 
ge e di una obbligazione che li astrìnge a se- 
guirla , essi non potranno fare a meno di 
non prestarsi alle attrattive della virtù , ed 
essere persuasi che non saràsen:a colpa T ab- 
bandonarla. Ecco il profitto che prendo dal- 
la teoria : e cos'i mi approprio la maniera 
de’ filosofi , che vogliono doversi parlare al 
cuore dopo avere illuminato lo spirito. 

Non veggo alcun bisogno di esporre qui 
minutamente quanto ho fatto per riuscire nel 
mio disegno : solamente dirò qualche cosa 
più da notarsi. 

Nel primo volume , in un prolegomeno e 
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in sette lezioni , ho esposto quanto , giusta 
le cose teste ragionate , ho stimato espedien- 
te a convincere un giovanetto della esisten- 
za di una legge santissima , e del dovere di 
conformarvi le proprie azioni. 

Posso dire , ed il lettore potrà giudicarne 
de sè stesso , di aver io adoperato tutta la 
mia iudustria u rammorbidir la materia , e 
ridurla alla portata de’ giovanetti nel primo 
sviluppo della loro ragione. D’ altronde sup- 
pongo che quel che ho scritto debba essere 
spiegato dalla voce viva di ua istitutore , 
che ad una gran premura pel suo allievo 
aggiunge la capacità di una euunziazioue fe- 
lice. Ciò non ostante non mi è sfuggito che 

non lutti i giovanetti offrono uu’indole egual- 
mente lodevole ed un 1 attenzione non proc- 
curata a forza di quell’ aiuto che ho tratto, 
come dirò , dalla iconologia. 

Apparterrà quindi al precettore ordinare 
la mia istituzione. Egli , che solo può co- 
noscere col fatto la disposizione e l’indole 
del suo allievo , deciderà se dopo il prole- 
gomeno gli convenga passare immediatamen- 
te alle sette lezioni dalle quali c seguito , 
o riserbarne la spiegazione dietro quella del- 
le virtù. Il solo prolegomeno , spiegato con 
maestria , può ben assodare nella mente de’ 
giovanetti il fondamento della legge e de’ do- 
veri. Che se pur questo sarà trovato difficile 
in qualche caso particolare , potrà essere de- 
stinato a formar la materia del terzo volume 
insieme colle selle lezioni. 

.Siabilile quesle verità , passo a spiegare 
al mio giovanelto i caratteri delle virtù , non 
senza dare opportunamente piti di una botta 
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al vizio contrario. Comincio quasi sempre dii 
dare la definizione della virili , e mi sforzo 
di farlo in una maniera che non senta 1' ar- 
tifizio della scuola. Lascio agii scolastici il 
loro genere e la loro differenza ; e mi acco- 
sto più da vicino alla maniera di defluir di 
coloro che antepongono la chiarezza alle re- 
gole di Aristotile. 

Ho posto in tuono di massima e di sen- 
tenza quanto appartiene a ciascuna virtù , 
per giovarmi del metodo di coloro che le 
han giudicate opportune a’ giovauelli. Le mie 
massime però , attaccate alle teorie prece- 
denti , non hanno quell* aria imperiosa ed 
aspra che si riprende in esse , quando sono 
staccate e mancanti d* ogni apparecchio pre- 
ventivo. 1 Romani istitutori , come rappor- 
tano Seneca e Quintiliano , facevano appren- 
dere a* giovauelli sentenze scelte de’ poeti e 
degli oratori, e i fletti de* grandi uomini , 
per essere germi salutari nascosti ncdlo spig- 
rito . e fruttificare a tempo opportuno. Jo 
fiori ho fatto altrimenti. Non ho detto , è 
questa una massima di Cicerone , di Seneca, 
di Plutarco , ec. uè ho riempiute le carte di 
citazioni : ciò non ostante quasi sempre ho 

parlato col linguaggio di uomini di questa fatta. 

Ho forzato la mediocrità de* miei talenti 
•a potere spargere traile massime de’ tratti , 
•ora dolci , ora forti , per rendere al mio al- 
lievo amabile la virtù ed abbominevole il 
vizio , siccome 1’ opportunità me 1’ ha fatto 
vedere necessario. In tal guisa ho pensalo 
rendere più istruttive le mie lezioni , e in- 
durvi una certa varietà che svegli e sollevi 
lo spirito. 
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Desidera il signor Lok un corso di morale 
del lutto simile a un corso di matematica. JE— 
gli vorrebbe rlie nel determinare le nozioni 
degli enti morali non avesse alcun luogo il 
disparere , e che si convenisse nel numero 
e nelle qualità delle nozioni particolari che 
li compongono. Questo desiderio di Lok non 
può essere più degno di lui ; perciocché 

3 uando ciò non si ottiene , le dispute , le 
Esenzioni, 1’ inesattezza s’ introdurranno nel- 
lo spirito , e la più necessaria di tutte le 
scienze si renderà vacillante e litigiosa. 

Vorrebbe parimente il Lok che fosse tro- 
vata una maniera di far esser sempre pre- 
senti allo spirito tutte le idee semplici ch'en- 
trano in una idea complessa , per poterne 
vedere per lungo tempo ed estesamente tult’ i 
rapporti e le opposizioni. Un’ idea partico- 
lare non considerata potrebbe portare in un 
raziocinio quella inesattezza , che un astro- 
nomo porterebbe in un suo calcolo sull’ or- 
bila di una cometa, quando ne obbliasse un 
elemento che dee avervi luogo. Egli si au- 
gura che T algebra o qualche altra scienza 
a questa affine saprà scuoprire un giorno que- 
sto artifizio vanlagiosissimo. 

A soddisfare, per quanto la materia il con- 
sente, alla prima domanda , mi son preso 
tutto il pensiere di non allontanarmi dal sen- 
timento de' dotti , nel fissare 1' idea di cia- 
scuna virtù. Ho cos'i gittato lo sguardo sulle 
immagini e sugli emblemi , sotto i quali la 
mitologia e i savii di luti' i tempi han sapu- 
te dipingerle ; e le presento al mio allievo 
roeise forse non infelicemente. Ciascun sim- 
bolo esprime una caratteristica della virtù a 
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cui l 1 immagine appartiene ; e con ciò di- 
chiaro maggiormente la mia definizione , ed 
allargo le idee del mio scolare. 

Nelle lezioni che riguardano le virtù , ver- 
rà sempre dello più di quel che per li sim- 
boli si esprime. Non poteva fare altrimenti. 
Questi simboli , come li abbiamo , ben si so- 
migliano alle definizioni chiamate da’ moder- 
ni nominali ed arbitrarie , cioè non perfet- 
te , e tanto del soggetto esprimenti, quan- 
to è piaciuto a chi le ha date. Pqr esser 
quindi nello stato di esporre tutte le caratte- 
ristiche d’ ogni virtù su i mentovati simboli , 
avrei dovuto inventare e stabilirne de’ nuo- 
vi. Ma io non poteva alterare un ramo di 
cognizione tanto utile , quanto si sa esser la 
iconologia. Iu ogni maniera , in questo dip- 
più messo nelle lezioni non mi sono allon- 
tanato dalle regole della ragione e dal sen- 
timento de’ savii , per non caratterizzare le 
virtù a mio talento. 

Il fissar 'e idee semplici che hnn luogo 
uelle più complicate degli enti momli , nel- 
la guisa che piacerebbe al signor Lok , è 
soma di altri omeri e non de’ miei. Aspet- 
terò con lui che venga nel mondo il dotto 
che sapra trovare quest’ arte felicissima. A 
me che travaglio pe’ giovanetti , cui presen- 
to seuza contese e senza strepito le forme 
di ogni virtù , perchè se ne innamorino , non 
fa certamente uopo di tanto. Pur colle im- 
magini impresse cerco di ottenere un vantàg- 
gio , che ha qualche somiglianza a quello 
«he dal signor Lok si desidera. Do agli oc- 
chi un oggetto permanente : parlo alla im- 
maginazione 5 e se non aiuto l’ intelletto ne’ 
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difficili raziocini! , conforto e sostengo la me- 
moria. Quando un giovanetto tanto sol ri- 
terrà di ciò che ad una virtù appartiene , 
quanto si esprime per que’ simboli sempre 
pronti e fissi sotto gli occhi , sar'a pur que- 
sto un guadagno da non riputarsi per poco. 
La facile associazione delle idee , e la me- 
moria che in quella eia non suol’ essere riot- 
tosa , produrranno l’ effetto di richiamare al- 
lo spirito quanto nelle lezioui si è appreso. 
L’ arte di un precettore consisterà nell’ adde- 
strare il suo allievo a riconoscere , visti la 
immagine e i simboli , la virtù alla quale 
appartengono , e indi i caratteri che la di- 
stinguono. I giovanetti, che facilmente ba- 
loccano a simili stampe , non si annoieranno 
di questa applicazione ; nè loro saprù esse- 
re ingrato questo esercizio , almeno non sa- 
rà loro tanto grave , quanto il dover cono- 
scere dalle varie desinenze e da certe silla- 
be lolle o aggiunte , a qual tempo o modo 
appartiene una voce di verbo clic debbono 
•ouiugare. 

I lumi de’ savii istitutori mi dispensano 
dall’ esporre tutti gli altri vantaggi che si 
possono trarre dall’ uso delle figure. Sola- 
mente ricordando 1’ influenza delle medesi- 
rne uel fare intendere tutto ciò , la cui de- 
finizione lunga o complicala sarebbe diffici- 
le a ritenersi , mi limito a notare due alile 
cose. 

La prima è , che coll’ uso delle figure pos- 
sono i giovanetti essere impegnati alle gio- 
vevoli esercitazioni e giornaliere e pubbli- 
che , praticate da’ geometri co’ loro allievi. 
Non ignoro la differenza che passa trai di- 
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mostrare un teorema sopra una figura geome- 
trica , e il render conto delle nozioni appar- 
tenenti ad una virtù sopra una immagine sim- 
boleggiata. Sia qualsivoglia il divario , tutti 
s’incontreranno nel medesimo punto 5 cioè 
di render conto di quel che si è loro inse- 
gnato , e renderlo agevolmente , col chia- 
mare l’ immaginazione e 1’ emulazione in soc- 
corso. 

L’ altra cosa , da non doversi obbliare , è 
che non sara pure una erudizione disprege- 
vole il saper intendere a suo tempo le ope- 
re della scultura , della pittura e della poe- 
sia , che danno persona alle virtù nella guisa 
che il giovanetto le vede. 

Tutto ciò mi ha fatto dare a questa ope- 
retta il titolo di Etica iconologica. 

E tempo ornai eh’ io dica qualche cosa 
dell’ uso della storia , de’ racconti , delle fa- 
vole. Niente di tutto ciò ho inserito in que- 
sta operetta : e pure io sono quanto qualun- 
que allro persuaso dell’ immenso vantaggio 
che se ne dovrebbe tirare. Sarebbe a pro- 
posito far leggere a’ giovanetti quei tratti di 
storia , che fan vedere messa in pratica la 
virtù che si ha per le mani. Ma se io mi 
fossi risoluto di aggiugnere tutto ciò alla mia 
operetta , la mole ne sarebbe cresciuta più 
del conveniente. Mollissimi libri in ogni lin- 
gua ci forniscon di questi materiali preziosi: 
ed io son contento di aver travagliato a re- 
care nel nostro idioma il Dizionario storico 
di educazione del francese Delacro'x ; opera 
in cui si trovano raccolti i più belli esempii 
Che la storia antica e moderna ci può dare 
in ogni virtù. Qùe’ giovanetti che possono 
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provvedersene , dovranno averlo senz’ altro. 
11 maestro additerà loro ciò che giornalmente 
dovranno leggere : anzi egli medesimo sarò 
il primo a farne il racconto , come" lo stimerà 
opportuno. I figliuoli de’ più poveri si con- 
tenteranno di sentire tali racconti dalla voce 
del maestro. 

Dico lo stesso delle favole ; giacche poco 
conto so di doversi fare dei giudizio porta- 
tone in qualche momento di sua nera malin- 
conia dal filosofo di Ginevra , che si con- 
tentava solo di vedere le favole in mano de i 
filosofi. L’ autorità di Platone e de’ dotti di 
tutti i tempi vale più di una cattiva rifles- 
sione dell’uomo , ora della filosofia , ed ora 
de’ paradossi. Un libro di favole andrò ben 
posto in mano de’ giovanetti , non però senza 
quelle cautele che la virtù medesima coman- 
da. Abbiamo de’ favoleggiatori italiani, che 
alle favole buone pel costume aggiungono 
quelle che potrebbero produrre un altro ef- 
fetto. Le cento delPabbate conte Roberti sono 
senza alcun neo , e piene di un vezzo tutto 
proprio di quel gentilissimo poeta e prosatore 
eccellente... 

Ho pensato piuttosto portare in fine di o- 
gai lezione qualche canzoncina , che gittan- 
do , dirò così , i germi del buon costume nel 
cuore de’ giovanetti , serve nel tempo stesso 
ad ingentilirne lo spirito ed il linguaggio. I 
nostri poeti italiani mi avrebbero abbondan- 
temente fornito di quanto gioverebbe al mio 
scopo $ ma il loro linguaggio è quasi sempre 
.poco a portata della prima età. Allorché la 
memoria mi ha suggerito alcuna dt queste 
strofette facili , non ho mancato di valermer 
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ne , citandone gli autori. Il nome di eccel- 
lente poeta non mi ha mosso mai ad ambi- 
zione ; e ciò ch’è assai difficile , di un poe- 
ta obbligato a scendere fino al punto della 
bassezza, senza cadervi. Penso sol di giova- 
re : e quando avrò ottenuto questo inten- 
to , non mi lamenterò di esser chiamato po- 
co favorito dalle muse. 

Prendo dunque per me tutto il vantaggio 
che la storia e la favola possono produrre 
in fatto di educazione ; comecché le circostan- 
ze in cui sono non mi permettano d’ inserire 
in quest’ opera cose di questo genere. 

Non istarò a dare delle regole sulla manie- 
ra e sul tempo in cui questo trattatino dovrà, 
essere spiegato a* giovanetti. Piuttosto prego 
i lalinanti a non gittarsi contro di me , come 
contro di un loro avversario. 11 ciel mi 
guardi eh’ io Voglia aprir bocca contro lo 
sludio delle profittevolissime lingue , e par-: 
ticolarmente della lingua latina. Unito ad es- 
si lascio a qualche altra Nazione il ridevo- 
le disprezzo di questa parte pregevolissima 
dell 1 umano sapere ; e fo de’ voti che re- 
sti il vanto all 1 Italia di amar la lingua de’ 
suoi illustri anteuati , d 1 intenderla e scriver- 
la perfettamente. Con tutto ciò li prego a ri- 
flettere seriamente sul loro metodo , che ren- 
de la lingua latina un oggetto compiuto di 
occupazione de’ loro allievi, cominciando da i 
primi momenti di una competente lettura 
fino all 1 età di quindici e sedici anni. Questo 
sistema , benché sposato in buona fede , non 
cessa di essere ingiurioso ad essi , e pernicio- 
so alla gioventù ed alla patria. Ma senza en- 
trare in ciò ( che ho detto e spiegato in più 
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luoghi di questo mio Ragionamento') son pa- 
go per ora che il savio maestro , conoscen- 
do le sue circostanze , faccia a sua maniera 
uell’insegnare il buon costume e la virtù. Vo- 
glia applicare i suoi piccioli allievi per pochi 
mesi a questo unico studio; voglia unirlo alle 
altre applicazioni ordinarie della sua scuola , 
tutto potrà essere a proposito. A me basta che 
non si trasporti lo studio de’doveri dopo quello 
del latino e della mitologia ; e che non si 
permetta al vizio di gittare pacificamente le 
sue velenose radici nel cuore de 1 giovanetti , 
colla speranza che i sillogismi della logica e 
le speculazioni della metafisica vengano quan- 
do che sia a sbarbicameli. 

. Farò menzione io stesso di alcuni difetti, 
che saranno certamente visibili a chi vorrà 
leggere quest’ operetta. Ilo usato indifferen- 
temente come sinonimi i vocaboli virtù, one- 
stà , probità ; ed Ito chiamato virtù ciò che 
riguarda il buon costume, o serve a formarlo. 
Comecché non abbian propriamente luogo frol- 
le virtù Benefizio , Fatica , Coscienza , ec. so- 
no di questo numero. Un moralista metodi- 
co non me l’ ascriva a peccalo. Non avrei 
fatto cosi , se avessi dovuto scrivere sul suo 
tuono. 

Poflrà sembrare a taluno molto diminuito 
il numero delle virtù , e la loro disposizione 
totalmente arbitraria. Mi basta in discolpa 
1’ aver dovuto badare alla capacità e al bi- 
sogno de 1 giovanetti , senza prender di mira 
gli ostacoli che un’opera un tantino più luu- 
ga avrebbe opposti a que’ della classe indi- 
gente : nel qua! caso sarei in contraddizione 
con me e col primario oggetto delle mie in- 
tenzioni. 
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Tanto nel prolegomeno quanto nelle lezio- 
ni vi ha di cose debolmente trattale, ed as- 
serzioni lasciate quasi senza dimostrazione , o 
appoggiate ad una leggiera. È notabile, per 
es. la superficialità con cui parlo delle pas- 
sioni , e la sfuggita che si osserva nel pro- 
vare la spiritualità di Dio e dell’ anima. Que%, 
su diletti li conosco ben io 5 anzi dico di a- 
verli commessi a bella posta e con riflessio- 
ne. Una idea un po’ lontana dalla intelligen- 
za de’ giovauetti avrebbe potuto farmi per- 
dere il frutto della fatica sofferta nel far lo- 
ro comprendere altre idee più familiari e 
più necessarie Chi è versato nell’arte d’ in- 


segnare conosce bene esser necessita lascia- 
re qualche inesattezza in alcune idee , che 
poi il tempo rende più chiare e distinte. 
Non è un male far supporre alcune cose a’ 
giovanetti incapaci di muovere difficoltà. Quan- 
do verrà il tempo di poterle muovere , le loro 
idee si troveranno da se stesse raddirizzate. 


Mi sono alle volte astenuto dallo spiegare 
lutt’ i simboli di una figura 5 perchè desidero 
che il maestro ne faccia indovinare il signi- 
ficato al suo allievo. Molte caratteristiche di 


una virtù entrano in un’ altra, e sono espres- 
se col medesimo simbolo : verrà dunque fa- 
cile l’adattarvi la spiegazione altre volte udita . 

Ho moltiplicato i capo-versi il più che ho 
potuto, e qualche volta a discapito delle 
idee, che forse sarebbero state pù coutente 
di trovarsi unite. L’ho fatto per dare un 
po’di respiro al giovanetto, e per non obbli- 
garlo a dover conservare per lungo tempo 
"o grado di attenzione che potrebbe stancar- 
•' talvolta l’ho fatto per i-lnccare qualche 


Digitized by Google 




massima. Quando ho 'veduto questo sparli- 
mento un po’ soverchio , ho cominciato il 
capo-verso dal principio della riga. 

Mi si perdonerà gentilmente la lunghe zza 
di questa prefazione. Si trattava di render 
conto , non tanto dell’ opera , quanto del 
piano , contro del quale ho dovuto io stesso 
prevedere delle opposizioni. Ho creduto dun- 
que doverle preoccupare con una manifesta- 
zione più lunga delie mie idee. Con tutto 
ciò nè pur mi lusingo di non meritale alcuna 
critica per difetti che non conosco , ma che 
non possono mancare iu ciò che ho fatto. 
Piaccia a lutti quegli uomini che hanno a 
cuore il vantaggio della umanità e il deco- 
ro della Nazione , farmeli vedere. Accetterò 
le loro correzioni come il più caro de’ pre- 
senti che mi verrebbe da un amico verace. 


Avrò tutta la cura di ritoccar quest’ operet- 
ta , e ridurla al gusto de’ savii precettori , se 
vedrò che piacendo il sistema, sì trova ri- 
prensibile il modo come l’ho eseguito. I sa- 
vii certamente non aspetteranno di sapere da 
me la difficoltà e la pena che quest’ ope- 
ra puerile ha potuto costarmi. Quel che ho 
dovuto tener sempre presente è stato un gio- 
vanetto. La debolezza del suo spirito , i ri- 
guardi dovuti ad un’ età sprovveduta , la se- 
rietà della materia mi dovevano atterrire , 
e mi hanno più d’ una volta arrestato. Idee, 
espressioni , giro di periodo , lutto mi ha ob- 
bligato a pensare, e a dare di peuna più vol- 
te sull’ espressione di un pensiero, che forse 
non 1’ avrebbe meritato , se avesse dovuto 
esser letto da un’ altra età. Se poi il piano 
dell’ opera è quel che merita riprensione , 
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ed è incorrispondente al mio fine ; piaccia al 
cielo che un uomo più abile di me ne prò* 
ponga qualche altro migliore, ed intrapren- 
da ad eseguirlo in un modo corrispondente 
al più grande obbietto che un uomo di let- 
tere possa proporre alle sue fatiche ; quello 
cioè di formare il cuore dell’ uomo , e con- 
correre al bene dell’umanità e al decoro della 
sua patria. 

Soggiungo quel che promisi nella pag.4». 

Nell’ impegno di rendere sempre più facile 
il modo di formare il cuore de’ fanciulli , non 
sono state nè poche nò superficiali le mie rifles- 
sioni sopra un gusto singolarissimo di costo- 
ro ; e sempre sono tornato a desiderare per 
essi un corso di morale disposto in drammi. 
Le stesse donoicciuole del volgo conoscono 
per esperienza con qual trasporto i piccoli 
lor figliuoli sentano il racconto di alcuni fatti 
vestiti di qualche piacevole intrigo. Questi, 
cosi delti tra noi conlerelli , formano il più 
prezioso presente che far si possa a" fanciulli 
nella lor prima età. Ma cessa in loro per 
avventura un tal trasporto divenuti più adul- 
ti ? L’ esperienza costanlemeule ci ha mostra- 
to e ci mostra tuttora non esservi giovanet- 
to , che veduta per due o tre volte la rap- 
presentazione di un dramma da lui capito , 
non sappia recitarlo quasi letteralmente a 
memoria. Con siffatto artifizio la sua imma- 
ginazione, fortemente e piacevolmente colpi- 
ta , esercita come un comando supremo sul- 
la mentovata potenza , ed apre iu lui tutte 
le vie del cuore a quegli affetti , che il poe- 
ta ha voluto introdurvi o eccitare. 

Comunemente si dice , com’ è in fatti , che 
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basta vedere il sembiante della virtù per re- 
star preso dalle sue dolci attrattive 5 e co- 
munemente si sa che non vi sarebbero mal- 
vagi nel mondo , se il vizio, nel tumulto del- 
le passioni, non mostrasse ancora le sue , per 
farsi amare. Sia qualunque la deformila di 
un tal mostro , e faccia pure quanto più sap- 
pia un poeta drammatico a dipingerlo abbo- 
minevole ; sara sempre un male far conosce- 
re al giovanetto quel che sarebbe meglio 
eh’ ignorasse anche da vecchio. 

Ed ecco il difficile che mi ha sempre sgo- 
mentato , e deve sgomentare chiunque. Un 
poeta , autor di drammi formati con siffatta 
precauzione , non è che un pittore obbligato 
a rilevar col suo pennello tutte le bellezze di 
uu volto , senza poter adoprare gii ombreg- 
giamenti e gli oscuri più necessari!. Egli in 
siffatte composizioni dee rilevare tutte le belle 
sembianze della virtù , senza il contrasto del- 
le astuzie e degl’intrighi del vizio opposto. 
Sempre obbligato a dirigersi con tutto l’impe- 
gno al suo scopo morale, e soccórso dal solo 
contrasto de’ vizii puerili y che mal sarebbe 
occultare a chi non l’ignora 5 egli dee dipin- 
gere le bellezze delle virtù convenienti ad 
ogni uomo senza riguardo ad età. 

Ma il mio spirito è ornai su ciò rassicu- 
rato. 11 signor Giulio Genoino, noto abbastan- 
za nella repubblica letteraria per le sue ope- 
re liriche e drammatiche , ha già inlrapreso 
un siffatto lavoro. Filosofo e poeta felicissimo 
sapra egli evitare lo scoglio or or divisato, 
e portar 1 * opera alla perfezione che da gran 
tempo ha formato 1 ’ oggetto de’ voti miei. 

lo qui non entro a considerare le partico- 
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lari circostanze di un maestro di scuola } cioè 
»e possa avere un teatrino ; se egli o altri 
sappia ben istruire i giovanetti a rappresen- 
tare la loro parte secondo le leggi della co- 
mica ; o se debba contentarsi di far leggere 
nella scuola queste composizioni in giorni fis- 
si Comunque gli riesca di fare , egli alla 
formazione del cuore de’ suoi allievi vedrà 
congiunti due vantaggi preziosissimi , senza 
quasi avvedersene. Un dialogo , qual si sup- 
pone perfetto in ogni sua parte , scolpito 
nella memoria de 1 giovanetti a forza di pia- 
cere , vai più di ogni gramatica per la lin- 
gna propria , e di ogni galateo per l’ inse- 
gnamento della civiltà. Col mezzo di questi 
drammi si renderan familiari le forme del ben 
parlare , e le buone maniere di conversare 
nella società educata. 

t 

Prefazione al Dizionario di grammatica 
italiana. 

Quel che fin dall’anno 1818 notai nella 
mia gramatica italiana , parlando delle varie 
di vise gramaticali di parecchie parole nel di- 
scorso , fa conoscere con quanta stima e qual 
piacere ho veduto quest’ opera , più merite- 
vole del titolo di Mentore de' giovanetti nel- 
lo studio della lingua italiana , che di quel- 
lo datole dal suo autore G. Agrati. 

Due oggetti esigono 1 ’ attenzione de’ mae- 
stri nell’ insegnare la lingua italiana a’ gio- 
vanetti : il primo è di riunire ed ordinare nel- 
lo spirito di costoro quei che nelle grani- 
tiche per metodo e per indispensabile neces- 
sita si trova qtìa e Va disperso : 1’ altro è di 
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valersi di una gramatica ben compiuta senza 
essere oppressiva. 

Considerandosi il primo oggetto , chi può 
dubitare della confusione nello spirito di un 
giovanetto obbligato a vedere or qua or là 
nella stessa parola quando un carattere , e 
quando un altro ? Tralasciando di trarre esem- 
pli dalle cosi dette particelle , le quali ad 
ogni breve tratto copiosissimi ne sommini- 
strano j nel giungere al pronome egli trova 
nella parola che un relativo (i) , di cui gli 
fa d’uopo imparar la natura e le regole di 
adoperarlo ( il vento che spira ). Passando 
più inanzi egli trova il medesimo che nella 
categoria degli avverbii. ( Con più. di cento 
cavalieri che Tedeschi , e che Lombardi ). 
S’ innoltra vieppiù e lo trova classificato tra 
le congiunzioni ( bramo che venga Vale a 
dire, in tre luoghi diversi egli nella stessa pa- 
rola che dee ricoscere tre caratteri, colle cor- 
rispondenti regole, tanto fra loro eterogenea, 
quanto lo sono il pronome relativo, l’avverbio 
e la congiunzione. Or qual risultamento se ne 
dee aspettare ? Una gramatica metodica non 
viene a rischiarare lo spirito del giovanetto 
sulle varietà divisate. Molto meno questi è 
capace o si briga di chieder lume su ciò dal- 
la sua riflessione. Il perehè se il maestro la- 
borioso e zelante non se ne incarica con se- 
rietà e a tempo opportuno , il suo allievo 
resterà in una confusione tanto più pernicio- 
sa , quanto meno avvertita. E supposto ezian- 

(i) Nella parola che riconosco un aggettivo con- 
giuntivo. Chiamandolo pronome relativo seguo il 
linguaggio quasi generale de’ granfiatici. 
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elio vigile il maestro nel suo dovere , è an- 
cor ben difficile che il medpsirno suo allievo 
imprima nello spirilo quel che gli è sialo in- 
segnato a voce , e vel trovi facilmente nelle 
occasioni. 

Si rileva da ciò quanto questo libro dee 
valer nelle scuole. Ogni parola nel proprio 
articolo preseuta approssimati tutti i suoi ca- 
ratteri , ciascuno colle regole sue proprie. Il 
maestro , sgravato da ogni fastidio , non dee 
far altro che spiegar quell’ articolo colla do- 
vuta chiarezza, quando lo crede opportuno ; e 
farlo rileggere ed osservare in pratica all’ al- 
lievo nel frequente esercizio dell’ analisi gra- 
maticale, lino a vedernelo impadronito. 

Passando all’ altro oggetto , il secondo van- 
taggio che può ritrarsi dal lavoro del sig. 
Agrati non è nulla meno che quello, di met- 
tere i* maestri nella circostanza felice d’in- 
trodurre nelle loro scuole un novello meto- 
do d’ insegnamento , contro del quale nè il 
pregiudizio , nè lo spirito di parlilo potran 
trovare un sol cavillo da opporre. 

Per inevitabile necessita 1 giovanetti o deb- 
bono essere schiacciali dal peso di gramaii- 
clie voluminose , o illusi dalla secchezza di 
gramaliche accorciate. Si è sempre tentalo 
(come tra gli altri ho fatto anche io) di tro- 
vare qualche punto lodevole fra questi estre- 
mi } poteva però trovarsi nella resistenza del- 
la materia che non lo soffre ? Gramalica ac- 
corciata e gramalica mutilata nel fatto si ren- 
dono parole sinonime. Or sarebbe lodevole 
una gramalica mutilata nelle sue regole ? E 
vi lia egli regola in gramatica inutile o su- 
perflua? La gramatica, per non finire coll’ il- 
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lusione dev’essere intiera e intier. finente in- 
segnata. All’ opposto una gramatica cosi in- 
tiera è altro che uu laberinto e un vero sup- 
plizio pe’ giovanetti ? Non è ella più alta a 
stordirli che ad istruirli ; a far loro abborrir 
questo studio che ad impeguarveli ? 

Quel che non si è potuto ottenere con tan- 
te industrie , nasce spontaneamente dal di- 
zionario di cui si parla. Quante volte sia pre- 
ceduto da un libriccino, in cui con semplici- 
tà e chiarezza si esponga tutto il generale 
della gramatica italiana j quante volte il gio- 
vanetto trovi in esso le parti del discorso , 
la figura che vi rappresentano , i loro rap- 
porti , in una parola tutto il sistema e il lin- 
guaggio gramaticale ; avrà nel dizionario me- 
desimo una maniera di gramatica nè oppres- 
siva per la sua lunghezza , nè illudente per 
la sua brevità. Divisa in articoli può essere 
insegnata e riscontrata per qual si voglia sua 
parte , come e quando si stima espediente o 
lo chiede il bisoguo. Se in questo metodo 
d’ insegnamento si possa desiderar altra co- 
sa più emendata o migliore io non so vederla. 

Il notato fin qui riguarda solamente il me- 
rito del sistema : che dee dirsi di quello del- 
la esecuzione ? 

Nella sua prefazione attesta 1’ autore che 
avrebbe operalo ancor meglio , se avesse avu- 
to agio e tempo ; e pensava dare a questa 
raccolta una maggiore estensione e più fini- 
mento , il che spera di eseguire a migliore 
occasione. Questa candida attestazione del 
signor Agrati ha prevenuto il mio giudizio : 
per lo che , lontanissimo dall’ idea di dare 
all’ opera T estensione c il finimento da lui 
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desiderati , Jjo stimato sul medesimo piano 
modificarne alcuni articoli, ed altri aggiun- 
gervene , conio meglio nel corso della stam- 
pa poteva giltarli la penna. Solamente sarei 
dolentissimo se altri credesse d 1 aver con ciò 
voluto correggere delle sviste , o supplire a 
mancanze riprensibili. Trattandoci di metodo 
ha ognuno un modo particolar di vedere e 
di pensare. L’autore per es. si è avvisato di 
ridurre a tre le coniugazioni de’ verbi regola- 
ri : ha distinto i tempi de 1 verbi colla no- 

menclatura di pendente, passato , trapassato 
ec. ha notalo in essi e corretto certi idiotismi 
come ignoti tra noi , così comuni nell’ alta 
Italia. Chi potrebbe non dico rimproverar- 
nelo , ma pretendere almeno che meglio 
avrebbe fatto facendo altrimenti ? Intanto io 
ho fatto altrimenti , e per tali motivi , che 
se questa prefazione per la esposizione di es- 
si non avesse dovuto cambiarsi in dissertazio- 
ne , non avrei omesso di notarli distintamen- 
te, e con tutta la sicurezza eziandio di meritar 
1’ approvazione di lui medesimo. Che che ne 
sia , egli non può querelarsi di avergli fat- 
to dire quel che nè avrebbe voluto dire nè 
ha detto. Ho segnalo gli articoli da me mo- 
dificati con un asterisco * Due di questi ** 
fan distinguer gli articoli da me aggiunti o 
modificati in maniera da non essere nè pun- 
to nè poco a carico di lui , ove incontras- 
sero la raala ventura di dispiacergli. Torno 
a dire d’ aver veduto nei suo lavoro un sol- 
lievo imprezzabile pe’ giovanetti e pe’ mae- 
stri. Se altra idea ne avessi concepito, non ci 
avrei speso del mio tempo un sol momento... 

E inutile far qui parola del catalogo del- 
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le voci di dubbia prosodia da me aggiunto , 
e veramente desiderabile in questo libro. 
Quanto può riguardarlo è tutto esposto nel- 
le osservazioni che lo precedono. Aggiungo 
qui d’avtrlo trovalo difficile più che crede- 
va. Chi è d’ altro avviso riscontri per qual- 
che momento 1’ Alberti , il Facciolati, il llo- 
saschi , lo Spadafora : ed osservando in fre- 
quenti contraddizioni questi rispettabilissimi 
autori , vedrà facilmente due cose j cioè in 
quali angustie si dee trovare chi senza veru- 
na regola dee formare per esse un giudizio ; 
e in qual prevenzione sia chi pretende pro- 
sodia determinata e certa in parecchie pa- 
role italiane. 

Prefazione al Catechismo di gr amalica 
italiana. 

È questa , sig. Maestro T l T operetta da me 
promessa nella mia prefazione al Diziona- 
rio di gramatica italiana del sig. j 4 grati ( 1 )*. 
Vi piaccia conoscerne il disegnp. 

Espongo in dialogo colla chiarezza possi- 
bile ai giovanetti la natura del discorso sul 


(i) Il sig. À grati diè al suo lavoro il titolo di 
Maestro italiano : io 1’ ho intitolato Dizionario di 
gramatica italiana. Un tal cambiamento è diretto 
a mostrare il divario nell’ opera come fu scritta dal- 
1’ autore , e come l’ho io riprodotta da’ torchi del- 
la stamperia della Società filomatica. Io vi ho modi- 
ficato ed aggiunto degli articoli , e talora con nota- 
bili cambiamenti. Era dunque necessaria questa di- 
stinzione nel titolo ; poiché il mio Catechismo è in 
concerto non già coll’ opera , come fu scritta dall’ au- 
tore , ma com' è stata da me riprodotta. 
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fondo della lingua italiana. Considero ad una 
ad una le parli del discorso medesimo, la na- 
tura di ciascuna di esse , la figura che vi rap- 
presentano , e gli scambievoli loro rapporti. 
A ciò si limita la prima parte. 

Passando alla seconda espongo le leggi on- 
de le dette parti già separatamente conside- 
rate debbonsi unire insieme per un discorso 
ordinato. Con ciò do compimento all’ opera. 
Il resto , come dirò tra poco , lo considero 
come cosa accessoria. 

Queste poche parole fan conoscere non es- 
ser mia intenzione offerire nel mio Catechis- 
mo a’ giovanetti una istituzione di gramatiea 
italiana. Quando essi avesser compreso anche 
l’ ultima sillaba della prima e della seconda 
parte del medesimo catechismo , e lo tenes- 
sero intiero e pronto a memoria al pari del- 
1’ abbicci ; tanto saprebbero di gramatiea ita- 
liana , quanto di geografia coloro , che ben 
imparato il trattato della sfera e le defini- 
zioni di continente, di golfo, d’isola, d’istmo 
ec. credessero di non passare più oltre. Col 
mio catechismo intendo preparare la tenera 
età allo studio della gramatiea italiana sul 
mentovalo dizionario dell’ Agrati. 

Sarebbe stucchevole pendautismo il sol 
rammentare la esistenza di una gramatiea ge- 
nerale , base e fondamento delle gramaliche 
di tutte le lingue e morte e viventi. Si può 
solamente discutere se una gramatiea di qual- 
che lingua ( per noi l’ italiana ) da cui co- 
minci la prima istruzione di un giovanetto , 
debba riunire e confondere insieme le sue 
le ggi proprie con quelle della stessa gramatiea 
generale. Se il vostro avviso , sig. Maestro , 
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è in favore di un tale impasto ; se credete 
giovevole al vostro allievo di andarsi forman- 
do l’idea del discorso , dirò cosi, trai bisbi- 
glio delle regolette e la indiscretezza dell’ ec- 
cezioni di una gramalica particolare ; il mio 
catechismo per questo oggetto non può me- 
ritare i vostri sguardi : traile opere che ri- 
putate inutili annoverate ancor esso. Ma non 
è questo l’unico oggetto pel quale 1’ ho scritto. 

Poiché la ragione ed il tatto han dimo- 
strato costantemente lo strazio che fanno del- 
lo spirito de’ giovanetti le gramatiche lunghe; 
si è generalmente nelle scuole preferito il 
sistema d’ istituirli con gramatiche abbrevia- 
le. Non può negarsi che tal rimedio convie- 
ne a tal male ; ma è poi questo rimedio un 
bene o un male ancor esso ? Chi studia la 
gramatica della sua lingua per parlarla e scri- 
verla correttamente , dee studiarla in tutte 
le sue regole e ben compiuta. Supponendo- 
si dunque , coni’ è infatti , che 1’ abbreviare 
omettendo quel eh 1 è necessario a sapersi al- 
tro non sia che un mutilare ; è chiaro pur 
troppo di essersi trovati sempre , e trovarsi 
tuttora gl’ istitutori nella inevitabile alterna- 
tiva di opprimere i giovanetti colla gravezza 
di una gramatica lunga , o di tradirli colla 
secchezza di una gramalica mutilata. 

Traile industrie degli autori di cosiffatte 
gramatiche, per evitare i divisati estremi, 
non ne veggo migliore di quella dell’ Agrati. 
Egli , riducendo la gramatica italiana a di- 
zionario , ha messo gl’ istitutori nella circo- 
stanza desiderata di non tradir per difetto , 
nè straziare per abbondanza i loro allievi. 

Non son A cieco per non vedere i difetti 
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di questo genere di lavoro. Chi può dubitare 
un istante che lo spirito de’ giovanetti dovreb- 
be restare oppresso dal dilaniamento e dal 
disordine di tante cose diverse , riunite in- 
sieme in un libro sotto T unica legge detta- 
ta dall’ abbiccì sulle lettere iniziali de’ loro 
nomi ? Ed ancorché si volesse supporre che 
un maestro così ne ordinasse gli articoli , da 
farne risultare la naturai connessione delle 
materie 5 non perciò quel libro diverrebbe 
men riprovabile pe’ giovanetti nella loro pri- 
ma istituzione. Ogni articolo di un diziona- 
rio suppone sempre in chi lo legge il pieno 
conoscimento di quanto vi ha connessione o 
rapporto ; e se cita , come avviene sovente, 
degli altri articoli , è per 1’ unico fine di da- 
re alla materia che tratta maggior chiarezza 
o estensione. Quindi è che un maestro , vo- 
lendo fare del dizionario di cui si parla un 
corso d* istituzione melodica pe’ giovanetti ; 
non so se troverebbe il primo articolo per 
ben cominciare , non mai certamente la se- 
rie per progredire. 

Supponete frattanto , sig. Maestro , il vo- 
stro allievo preparato in maniera da saper 
conoscere distintamente le parti del discorso, 
la ualuia di ciascuna di esse , la figura che 
vi rappresentano , gli scambievoli loro rap-- 
porti , e le leggi di ben disporle in un di- 
scorso ordinato ; e immantinente il menzio- 
to dizionario diverrà nelle vostre mani il li- 
bro finora cercato indarno. Voi non piu sa- 
rete obbligato a seguir servilmente le tracce 
dell’ autore di una gramalica metodica ; tut- 
to diverrà soggetto al vostro solo giudizio. 
Voi che vedrete col fatto la capacità e le 
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circostanze particolari del vostro allievo ; 
gl’ insegnerete in preferenza degli altri quell’ 
articolo che più sembrerà conveniente 5 gli 
parlerete di questo o di quel verbo anoma- 
lo , di questo o di quell’ avverbio , di que- 
sta o quella preposizione , quando lo crede- 
rete opportuno. Chi meglio di voi sa che non 
debbono i giovanetti imparar tutte le regole 
della gramatica a un fiato solo , e che se- 
condo cresce la lor capacita non han biso- 
gno in ogni regola del soccorso dell’ istitu- 
tore ? Voi dunque colla vostra saviezza de- 
ciderete degli articoli che essi debbio im- 
parare col vostro aiuto , e di que’ che van 
lasciati al loro studio particolare. L’ antece- 
dente preparazione non può farvi temer di- 
sordine nella scelta. Il vostro allievo cono- 
sce i principii Jecessarii alla intelligenza di 
ogni articolo del dizionario : non ve ne ha 
ha quindi alcuno che dir si possa assegnato 
a mal tempo : tutti per lui si rendono co- 
modamente isolati. Nè ciò è tutto. 

È veramente un’ ingiustizia intollerabile 
quei sempre attribuire ad incapacità e dissi- 
pamento di spirito de’ giovanetti i loro tardi 
progressi nello studio delle gramatiche. Sen- 
za negar tra loro de’ cosiffatti indisposti , per 
costantissima osservazione si dee dire di es- 
ser eglino capacissimi di apprendere partita- 
mente ogni regola , e 1’ apprendono infatti , 
allorché la sventura non la cadérli in mano 
d’ istitutore distinto per la sola non voluta 
abilita di confonderli e disgustarli. TI loro 
debole ( proprio della elù fanciullesca ) sta 
nel non saper generalizzare , classificare e 
ordiuare nella mente quel che si è loro in- 
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segnato in una gramatica metodica , dirò co- 
si , a pezzi ed a brani. Dal che necessaria- 
mente deriva che , padroni di regole grama- 
ticali non mai ravvicinate nel loro spirilo , 
nè ordinate in sistema , non se ne san vale- 
re ; e particolarmente allorché riguardano una 
stessa parola adoperata nella lingua sotto ca- 
ratteri differenti. E pure quando la istituzio- 
ne dovrebbe essere più operosamente diret- 
ta a soccorrerli in si pregiudizievole debolez- 
za, vien questa a forza di metodo vie più con- 
fermata. Le gramatiche metodiche debbon 
procedere separando , e sempre coll’ avver- 
tenza di non proporre mai alcuna cosa all’ al- 
lievo, che altra ne supponga non imparata più 
innanzi. Che sarebbe infatti se alcuna di que- 
ste , trattando , per es. negli articoli della 
parola il , ovvero di ci nel nome personale 
io , si estendesse a dire che il articolo è 
talvolta pronome personale \ e che ci , ob- 
bliquo del nome personale io , talvolta è av- 
verbio locale , talvolta accompagnaverbo , e 
n’ esponesse inoltre le regole sotto questi ca- 
ratteri differenti? Rispettabile è il metodo 
delle gramiticlie finché il giovanetto si sia 
impadronito de’primi principii su’quali si fon- 
dano le loro regole : proseguir poi con es- 
so allorché conviene di riunire ed ordinare 
nello spirito del giovanetto medesimo quanto 
ha paratamente imparato , è un errore pre- 
giudizievole. 

Or qual libro per questo oggetto migliore 
del dizionario di cui si parla ? In esso ogni 
articolo forma come uu trattalo ( qual si con- 
viene a chi studia gli elementi della grama- 
liea ) sulla cosa ch’espone} ne distingue i 
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caratteri j ne indica i rapporti , se ne ha con 
altre ] ne dice insomma quel eh’ è a saper- 
sene. Con esso dunque è riparata la debo- 
lezza del giovanetto, e vien sottratto alla dura 
necessita di logorar tempo e tempo per impa- 
rar la granitica a forza di stentato esercizio. 

Le cose rapidamente accennate mostrano 
distintamente quel che pretendo col mio ca- 
techismo. Io lo do come necessario a far met- 
tere in mano de’ giovanetti il dizionario del 
si g. Agrati : bramo poi di essere messo in loro 
mano il diziQnario medesimo per quel che 
ne ho detto. 

Era mia intenzione di non aggiunger altro 
alle prime due parti , e terminare in esse il 
mio lavoro : riflessioni ulteriori mi hau fatto 
conoscere qual gran soccorso avrei sommini- 
strato al giovanetto , presentandogli in un’ al- 
tra lezione le regole particolari e più neces- 
sarie della lingua italiana come innestate a 1 
principii della gramatiea generale di giù ap- 
presi. Con tale aggiunzione il mio catechismo 
passa a presentare eziandio una istituzione di 
gramatiea italiana forse non infelicemente ab- 
breviata , e 1’ unica , secondo le mie idee , 
che possa convenire a chi dee studiare la 
lingua latina. Voi da per lutto , sig. Mae- 
stro , vi scorgerete la costantissima mia indu- 
stria di alleggerire a forza di metodo lo spi- 
rito del giovanetto. Nou so rimuovermi dal 
principio generale di esser necessaria in gra- 
matica ogni regola fino alla più piccola ec- 
cezione 5 ma non perciò ini unisco al parer 
di coloro che , indiscreti più che zelanti , 
vorrebbero far bere a’ giovanetti la graniti- 
ca intera ad un sol fiato 
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Ogni istitutore, volendo insegnare quest'o- 
peretta , saprà il sistema che dee seguire : 
il mio è questo ; cioè , 

Va innanzi a tutto nella istruzione il do- 
nadello. Son troppo nemico di far imparare 
alcuna cosa a memoria a un giovanetto sen- 
za intenderne il senso. Pel donadclio veggo 
necessaria , debbo dire, una momentanea ec- 
cezione; poiché tra poco gli sarà spiegato nel 
corso del catechismo. Egli ne intenda quel che 
ne può intendere; ma lo impari in maniera da 
recitarlo perfettamente come senza pensarvi. 

Nel termine delle declinazioni , senza in- 
terrompersi lo studio del donadello medesimo, 
sarà chiamato l’allievo a quello del catechi- 
smo. In questo andrau sempre del pari la in- 
telligenza e la memoria. Tutto dovrà esser- 
ne ben imparato e ben capito. Non ho ri- 
sparmiato industria per dargli chiarezza : se 
altra ne richiede, gliela darà il maestro col- 
la sua voce viva. 

Le dilucidazioni sparse nel catechismo sono 
lasciale a disposizione del maestro. O che in. 
tutto ovvero io parte egli le faccia imparare 
al suo allievo ; o solamente gliele faccia capi- 
re ; o finalmente voglia prevalersene come 
di materiale alle sue spiegazioni , farà sem- 
pre bene ; perchè nel partito che vorrà pren- 
dere consulterà sempre le circostanze presenti. 

Sarebbe un male se il giovanetto , innol- 
trandosi nella istiuaione, tenesse men pron- 
te nella memoria le cose imparate più innan- 
zi : è perciò necessario cho almeno ogni me- 
se nelle ripetizioni generali, o private o pub- 
bliche , egli sia preparato e chiamato a dar- 
ne conto 
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Ed ecco , sig. Maestro , il disegno ed il 
sistema del mio catechismo. Quel che ho det- 
tò mostra chiaramente le speranze che vi ho 
fondate : nè credo che la vostra saviezza Ta- 
ra trovarvi mal concepita quest’ altra. Un 
giovanetto , ben compresa ed imparata la 
prima e seconda parte del catechismo , se- 
condo me è tanto preparato allo studio del- 
la gramatica latina , quanto chi senza co- 
siffatto preliminare ne ha studiato , sarei per 
dire , la metà. Riflettete a quel che vale ac- 
costarsi allo studio della mentovata grama- 
tica latina ignorando la natura del discorso, 
le sue p 
guaggio 
sperati za 

primo aspetto. Di ciò parlerò nella prefazio- 
ne, alla gramatica latina. 

E finalmente necessario al mio proposito 
dir qualche cosa sul giornaliero esercizio, cui 
son chiamali i giovanetti nelle scuole di lin- 
gua italiana , cioè di analizzare il discorso 
nelle sue parti su qualche passo di un autore. 

Volendolo non saprei esporre abbastanza 1* 
utile che torna a’ giovanetti dall 1 accennalo 
esercizio , e nel tempo stesso il discapito , ove 
sia mal regolato. 

Distinguo questa sorta di analisi in sempli- 
cemente etimologica , ed in compiutamente 
gramaticale. Per la prima intendo quella in 
cui P allievo è chiamalo a render conto del- 
le parole isolatamente considerate nel discor- 
so che si analizza. Per la seconda intendo 
quella in cui P allievo medesimo è chiamato 
a dar conto delle parole considerale nella pro- 
posizione. Per la prima egli dirà , p. e$. es- 


ani , e ciò che importa piu, il 


lin- 

gramaticale ; e poi tacciate la mia 
per vana , se tale vi è sembrata al 
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ser quella parola un nome , un nome sostan- 
tivo , un nome proprio, di genere mascoli- 
no , di numero singolare , di persona terzaj 
poiché queste domande si possono fare sopra 
un nome isolatamente considerato. Per la se- 
conda egli dirà essere quel nome un sogget- 
to , o un oggetto , o un attributo. Vanno 
ancora compresi in questa la concordanza e 
il reggimento , pe’ quali egli deve assegnare 
il perchè quel nome è iu tal caso e non in 
altro , o retto da questa e non da queil'altra 
preposizione ec, 

Nell’ obbligo di render conto di tante co- 
se , chi mai non vede eccitato un tumulto 
nello spirito del giovanetto ? Interrogato con 
poca discretezza , ben sapete , sig. Maestro, 
quanto facilmente e’ si confonde : e perciò 
scoraggialo , invece di riflettere per discerne- 
re , si gitta a indovinare , passando da erro- 
re in errore , fino a contrarre la pesssima a- 
bitudine di dire ciò che prima gli viene in- 
nanzi. 

Questa osservazione , mentre serve a ren- 
dere accorti gl’ istitutori a confortare i loro 
allievi in un tale esercizio, guidandoli soave- 
mente e per gradi misurati dalla saviezza ; 
mi chiama a notare come lo bramo eseguito 
da chi vuol valersi del mio catechismo e del 
dizionario dell’Agrati. 

Non sarà cominciata l’analisi da me detta 
etimologica. , prima che P allievo abbia ben 
imparato la prima e seconda parte del cate- 
chismo ; nè l’ altra da me detta compiuta- 
mente gramaticale , prima oh’ egli abbia ben 
imparata la seconda sezione. 

Il soggetto su cui ne’ primi tempi sarà 
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fatta 1’ analisi non gara mai tratto da opera di 
autore ; poiché è impossibile di non trovarvi 
quel che l’ordine dell’insegnamento e la ca- 
pacità dell' allievo esigerebbero di non trovar- 
visi. Perchè dunque l’analisi, come ho detto, 
nel primo studio della gramatica divenga 
qual si desidera una bellissima applica.ione 
pratica delle regole imparate nel catechismo; 
è necessario che 1’ istitutore ne detti ogni 
giorno il soggetto come lo chiede il disegno . 

Per le regole o nulla o poco sufficiente- 
mente trattate nel catechismo , e che perciò 
si debbono studiare nel dizionario , il meto- 
do sarà lo stesso. Volendo 1* istitutore chia- 
mar 1’ allievo all’ articolo , p. es. voci com- 
poste , dovrà dettare un soggetto consimi- 
le a questo : Possedea Teofilo parecchi mei- 
zibusli e manoscritti ; ovvero : Nel giardino 
de' signori Fortehraecio si veggono molti me- 
laranci. Detterà per 1’ articolo accompagna- 
v erbo : Tu mi chiami a sedere , ed io mi 
seggo : ovvero , il premio che ti si conviene 
è grande. In lai guisa egli ordiua come me- 
glio gli piace le regole della gramatica : tor- 
na sn quelle che richiedono ulleriore eserci- 
zio o , quel che maggiormente rileva , le 
insegna praticamente sugli esempii , e sem- 
pre in ragione della capacità dell’ allievo. Vi 
ha finalmente di più , che questi , come gior- 
nalmente per cosiffatto esercizio s’istruisce a 
ricorrere al dizionario ; così va emancipan- 
dosi dal suo istitutore. Non più che questo 
sembra doversi esigere da un giovanetto che 
studia nella scuola la gramatica italiana. 
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Prefazione alla Lesù grafia latina. 

•s 

E avviso di molti , che un giovanetto bea 
istruito nella lessigrafìa della lingua latina , 
cioè a declinare e coniugare , si trovi quasi 
alla mela del suo corso nello studio della me- 
desima lingua. 

Nulla a mio credere piu vero di questo av- 
viso : pur nondimeno ci mostra il fatto che 
parecchi maestri di lingua latina tradiscono 
i loro allievi , considerandone assai poco la 
lessigrafìa ; come altri al contrario , prenden- 
dola troppo alla sottile , a forza di regole , 
regolelte ed eccezioni che non finiscono mai, 
gli sbalordiscono a segno , da render loro a- 
bominevole fin dal principio il nome stesso 
di questa lingua. 

Nell’ impegno di ben rilevar la tenera età, e 
far c>'sa grata a’ suoi istitutori , ho impreso 
a scrivere questa operetta lontana da’ divi- 
sati estremi: ma potrei contentarmene io me- 
desimo, e proporla tal quale l’ho scritta ? 

Forse tra’ miei errori dovrassi annoverare 
pur questo , di non potersi mai scrivere per 
la istruzione della tenera età un libro qual 
si sappia desiderare perielio. Sara così 5 ma 
non perciò posso indurmi a giudicare altrimen- 
ti. Pienamente convinto che una madre mal 
provvederebbe alla salute de’suoi teneri figliuo- 
li, se a ciascuno di loro somministrasse la me- 
desima quantità e qualità di alimenti ; son 
convinto del pari del cattivo metodo che si 
terrebbe co’ giovanetti , porgendo loro un li- 
bro d’ istituzione come egualmente ottimo per 
ciascuno. E come solamente i maestri posso- 
no conoscere lavaria capacita de’proprii al- 
iò 
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lievi ; cos'i essi soli debbono regolare il siste- 
ma della istruzione, e dar l’ultima mano di 
perfezione al libro che vuoisi adoperare. Chi 
scrive può produrre un’opera più o meno ac- 
comodata alla generale capacita de’fancmlli : 
può dare un tal ordine alle materie, onde il 
facile preceda il difficile e lo rischiat i ; sem- 
pre non per tanto ritorna il principio , che 
quel che trovasi ben disposto e con bell’ or- 
dine in un libro scritto per la istruzione del- 
la tenera eia , cangia di aspetto nella prati- 
ca d’ insegnarlo. > 

Fin qui ho parlato di quella capacita cito 
trovasi sempre varia ne’ fanciulli , e costituisce 
ciò che volgarmente si dice abilita naturale 
o talento : non intendo però uè debbo parlare 
solamente di questa. 

Generalmente gli antichi maestri introduce- 
vano allo studio della lingua Ialina i giova- 
netti giunti appena alla capacita di legg re. 
mediocremente. Oggidì questa usanza ha per- 
duto moltissimi fautori } e parecchi maestri 
crederebbero oltraggiato il buon senso , se 
cominciassero ad insegnare la lingt.'a latina 
a’ loro allievi , senza averli prima istruiti nel- 
la gramatica italiana. Altri dunque prosegue 
a rispettare l’antico sistema, ed altri si fa 
un dovere di rigettarlo. 

Di qui è che i giovanetti possono introdur- 
si allo studio della lessigrafia latina, o cono-: 
scendo la natura delle parti dell’ orazione , del 
sostantivo , dell’ aggettivo qualitativo , pos- 
sessivo , numerale, determinante ec. del ver- 
bo attivo , passivo , neutro ec. de’ loro mo- 
di , de’ tempi ec. o affatto stranieri a que- 
ste idee. 
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Ciò supposto , sarebbe possibile un corso 
di lessigra fi a latina , in cui altri non vedes- 
se o del supeifluo o del mancante? 

Compreso da queste osservazioni, e nell’im- 
pegnn di scrivere un’ operetta in questo gene- 
re men difettosa delle altre, mi sono ingegna- 
to di trarre tutto fi possibile vantaggio dalla 
scelta , e molto più dalla disposizione delle 
materie. 

Ho scritto l’opera, come se si dovesse in-^ 
segnare a un allievo ben preparato a studi- 
la e ben intenderla , colle materie ravvicinate 
e disposte nel loro ordine naturale ( 1 ) Non 
potendo poi , per ciò che si è detto , contar 
tioppo su questa supposizione, ho distribui- 
to la materia in due corsi. 

Il primo corso , stampato in carattere gran- 
de , comprende la sola parte generale e nu- 
damente pratica della lessigrafia latina ; va- 
le a dire il semplice decimar de’ nomi e co- 
niugare de’verbi , escluse affatto le appendi- 
ci, e quanto si trova stampato in carattere 
minore. 

11 secondo corso risulta dall’opera intiera 
tal quale è scritta. 

Con questo artifizio ogni maestro si rende 
padrone dell’opera come sa desiderarla. E«li, 
compiuto il primo corso , di cui non può 
nulla omettersi, sia qualunque il metodo d’isti- 
tuzione c la capacità dell’ allievo , tornerà 
di bel nuovo al principio, per innestar l’n- 
messo a quel che ha prima insegnato. Cos'i , 
con un ordine facilissimo e accomodato alla 


( 1 ) Propriamente adii ha studiato il mio Cale- 
c/usmo eli gramalica italiana . 
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capacita de’ fanciulli , le regale generali saran- 
no corredate delle loro appendici e delle os- 
servazioni già tralasciale. 

Questo è il piano dell’ opera : ma non è 
poi questa 1’ opera che sa contentarmi , se 
l’istitutore trascura di darvi l’ultima mano 
di perfezione. 

Non replico quel che or ora si leggera scrit- 
to nella prefazione olla mia gramatica latina. 
Dico soltanto., e in poche parole, che i giova- 
netti lian bisogno di poche regole e di mol- 
to uso che questa legge è ornai riconosciu- 
ta da’ piu celebri istitutori : che il solo pe- 
danlismo può essere ostinato nel sistema cru 
dele di sbalordire i fanciulli u forza di ricette 
gramaticali : che i libri gravi di molte regole 
sono fatti pe’ maestri : che ad essi appartie- 
ne studiarli, perchè gli allievi nella lor voce 
viva , allor che spiegano gli autori latini , 
trovino quella istruzione, che non inai trove- 
ranno nel barbaro metodo d’ imparare a me- 
moria gramaliche voluminose. 

Da ciò risulta chiaro il mio giudizio su que- 
sl’ Opera mia. Ceriamente non ho curato ap- 
pagare il pedantismo ; e senza [mulo esitare 
ho cacciato via quel che mal a proposilo for- 
ma l’oggetto della sua stima. Non ò di que- 
sto genere quel che ho scritto. Ciò non o- 
stante non reputo necessarie , e dico anche 
di molto utile alcune cose inserite nel secon- 
do corso, {o le ho fatte come di proprietà 
del maestro. Il suo giudizio e la sua discre- 
zione decideranno del lor destino. Torno sem- 
pre al principio : Poche redole e molto uso. 
JC poiché il poco ed il molto di cui si par- 
la non hanno de’ punti fissi ; ho amalo più 
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che i maestri ci trovassero più tosto del sover- 
chio a togliere, che del mancante a desiderarci 

Il decorso dell’opera offrirà su questo ogget- 
to delle osservazioni particolari. 

Prefazione alla GramaUca Ialina. 

Un l'alto costantissimo , fin da che si par- 
lò lingua materna nel mondo , ci assiema di 
non aver mai potuto alcuna madre far inten- 
dere al suo figliuoli no , prendi , p. es. quel- 
la calza o quel bicchiere , senza di aver do- 
vuto accompagnare sillatte parole coll atto 
di prendere ella stessa i medesimi oggetti sot- 
to gli occhi di lui. 

Necessario risultamenlo di questa osserva- 
zione è di non potersi insegnare lingua ma- 
terna se non col mezzo del linguaggio di azio- 
ne. A questo quindi, al pari delle altre ma- 
dri romane , dovè ricorrere la moglie di Ci- 
cerone Terenzia , per insegnar la lingua la- 
tina alla tenera sua Tullielta. Dunque, 

Sarebbe egl' il linguaggio di azione egual- 
mente necessario o alrnen giovevole a nostri 
giovanetti , che ornai parlando la lingua ma- 
terna , sono promossi a studiare la lingua 
Ialina? 

Sia lungi fin anche il sospetto di aver io 
proposto uu tal quesito nell’ incertezza di un 
dubbio ragionato. Bisognerebbe rinunziare al 
buon senso per proporre il linguaggio di azio- 
ne a chi , studiando una lingua straniera , e 
in possesso della materna. Tosto ohe io sap- 
pia per questa che vuol significare, per es. cal- 
za , o bicchiere , sol mi basta imparare , stu- 
diando il latino , che alla parola calza cor- 
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risponde caliga o tibiale , e scyphus alla pa- 
rola bicchiere. Sostituir dunque il linguaggio 
di azione a questa maniera facile e sempli- 
cissima d’ impalare il latino , sarebbe lo stes- 
so che accattare ostacoli insormontabili ad 
impararlo. Il quesito da me proposto serve 
unicamente a mostrareo a rammentare a’ mae- 
stri, di non potersi insegnare lingua straniera, 
se non col mezzo di un confronto tra essa e 
la propria ; confronto tutto pratico , ove si 
tratti di lingua viva che si voglia praticamen- 
te imparare; o ragionato, ove si traili di lin- 
gua morta che si debba imparare coll’ aiuto 
della gramalica. E poiché le parole in ogni 
lingua sono soggette a leggi di etimologia e 
di sintassi ; necessariamente un tal conironto 
dcv’ esser fatto sulle medesime leggi ; affin- 
chè nella esposizione di uno stesso pensiere 
le parole della lingua straniera sieno in per- 
fetta equazione con quelle della materna. 

Ed ecco un altro quesito non dissimile al 
primo. 

Vi è stata mai o può esservi scuola in cui 
si sia insegnata o si possa insegnare la lin- 
gua latina senza un confronto tra essa e la 
propria ? 

Se k veramente inconcusso , com’è infat- 
ti, il principio testé osservato ; il quesito non 
può esser più ozioso : e sol può ammettere 
discussione , quando si voglian considerare 
disiiniamente il sistema e il modo di prati- 
carlo. Per siffatta considerazione mentre si 
vedili che nessuna scuola latina ha potuto o 
poir'a mai sottrarsi alla necessita di venire al 
confi unto tra le due lingue , come si è det- 
to poc’ anzi ; si dovrà veder parimente che 
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la pratica in ciò usata iti parecchie di esse 
ha distrutto , per cosi dite , con una mano 
quel che si. edificava coll’altra. Ma non e 
qui del mio proposito elevar controversie , 
e prima di tutto con que’ maestri , che in 
vece di sforzarsi ad ottener dal confronto tut- 
to il possibile vantaggio , amano insegnar la 
lingua latina, prima che i loro allievi sappia- 
no di esservi gramatica di lingua italiana ne, 
mondo. Quel che ho rapidamente accennato 
serve soltanto a far conoscere su qual base 
ho fondato il mio lavoro , e ciò mi basta 
per passare innanzi. 

Prendo nelle mani Sallustio , Livio , Ci- 
cerone . e forse senza temerità potrò persua- 
dermi di ben intenderli. Prendo in mano la 
penna per iscrivere in latino , e la lusinga 
di scrivere al par di esù non può esser put 

goffa . , -, i • 

M’ impegno a sapere scrivere il latino a 

forza di precetti grnmaticuli , e n 'i V(, 8S° 110 *' 
In indispensabile ticcessilli d’ imparare una 
lista di nomi cui è disdetto il pi urtile s come 
ferrum , aurum , trìtìcam , puerili a > inventa : 
un’ altra lista di verbi cui è disdetto il su- 
pino , come timeo , polleo , glisco , conim- 
eli : e cosi scorrendo per tutto le alue re- 
gole della gramatica latina. Mi propongo al 
contrario d' intendere la stessa lingua no o as- 
siti che la scrissero pura \ e piu non veggo 
il bisogno d’ imparar quelle liste. Certamen- 
te non troverò mai in un classico /erra, aura , 
tri ica da nomi plurali , nò timilum , polli- 
tum , ec. da supini. Qual bisogno dunque per 
me di questa inutile notizia ? 

Allo diè Ciccione scrisse spero fare ut con - 
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lingat id nohis , aveva dovuto imparare che 
contingit , privo di supino , doveva nell’ in- 
finito l'uturo essere risoluto sotto di quella 
forma. Al contrario , per intendere quel pas- 
so di Cicerone , mi bisogna imparar sodamen- 
te la corrispondenza della forma italiana al- 
la latina adoperata , e posso ignorare impu- 
nemente la regola eh’ egli aveva dovuto im- 
parare. 

Queste osservazioni limpidissime e sicuris- 
sime , mentre ci mettono innanzi agli occhi 
la gran differenza trai sentire c lo scrivere 
il latino , ci fan vedere qual conto si debba 
far di quel metodo che confonde iusieme que- 
ste due parti. 

Il ciel mi guardi che ardisca di condanna- 
re la rispettabile sollecitudine di mille e mil- 
le istitutori nell’ incamminare i giovanetti a 
scrivere di buon’ ora il latino. Non saprei per- 
donare a me stesso un tanto errore : son lon- 
tano pur non di meno dall’ altro errore di 
sacrificare a questa sollecitudine le leggi fon- 
damentali del metodo d’ insegnamento. 

Che sia più facile intendere che scrivere il 
latino c una verità cosi certa , che il sol pro- 
nunziarla le basta di prova. 

Che le regole necessarie ad intendere il la- 
tino , in paragone di quelle richieste a scri- 
verlo, si riducano a poca cosa, è tanto chia- 
ro , quanto è chiaro ogui fatto visibilissimo e 
permanente. 

Che il totale delle regole necessarie a par- 
lare e scrivere il latino abbia formato e for- 
mi tuttora un peso intollerabile a’ giovanet- 
ti , è una verità ignota soltanto a chi ha fer- 
mamente deciso di non conoscerla. 
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Che lo scrivere in latino debba necessaria- 
mente supporre una sufficiente capacità d 1 in- 
tenderlo negli autori che lo scrissero in tut- 
ta la sua purezza ed eleganza , è un’ altra ve- 
rità nota ben anche al più misero de’ pedanti. 

O convien dunque chiuder gli occhi su 
queste verità ; o cedendo alla lor forza , ri- 
correre al metodo d’ insegnare distintamente 
nelle scuole prima la parte d 1 intendere , ed 
indi 1’ altra ai scrivere il latino. Rispetto gli 
Autori di gramaticbe latine, che le scrissero 
belle e compiute 5 mi dichiaro però sconten- 
tissimo di que’ maestri che , prevalendosi di 
siffatte gramatiche , senza esaminare die va 
insegnato prima, e che dopo , e in qual ma- 
niera , aggravano i loro allievi di un pe- 
so che non debbono nò possono sostenere. 
Ogni metodo che , in vece di dare tutto il 
soceorso possibile alla debole capacità de’fan- 
cràlli , introduce un bisbiglio nel loro spirito 
con una complicazione di regole malamente 
assortite, non può essere che riprovabile. 

Tra’ sommi uomini , che impresero i pri- 
mi a liberare la tenera età dallo strazio del 
pedanlismo latino , si distinse il Lek. Al- 
le idee di costui , benché con varii metodi, 
fecero plauso Pluche , du Marsais, Radonvil- 
liers , Gauthier , du Fremont con altri uo- 
mini celebratissimi , ed- ultimamente il fran- 
cese sig. Lemare. 

Se non debbo parlar de’ primi ,• perchè 
sono troppo noti i loro metodi , molto me- 
no parlerò dell 1 ultimo. Ho saputo , se mal 
non mi avviso,- comprendere il suo sistema , il 
quale cousiste in doversi insegnare la lingua 
lotica a 1 giovanetti per mezzo di frasi da lui 
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delle prenozìonali , tolie da* classici latini , e 
senza 1" aiuto di regole antecedentemente im- 
parate ; giacché queste , a suo giudizio , deb- 
bono risultare dalle osservazioni fatte sulle 
frasi medesime. Giunto al segno di vedete il 
soccorso preziosissimo promesso col suo me- 
todo dal sìg. Lemare a’ giovanetti , mi è man- 
cala la capacità di vederlo. Guardandomi dun- 
qu e di aprir la bocca sopra un soggetto oscu- 
ro nel mio spirito , e rispettando i principi! 
degli uomini sommi teste mentovati 5 mi so- 
no annoveralo trai numero di coloro , che 
in un giovanetto applicato allo studio della 
lingua latina senza il sussidio delle regole 
gramaticali , non veggono che 1’ immagine 
di un naviglio gittato senza bussola e senza 
guida alla discrezione de 1 venti. Solamente 
mi allontano , per quel che verrò divisando, 
da parecchi di loro sul numero di queste 
regole, sulla maniera d’ insegnarle , e parti- 
colarmente sul fonte da cui si debbono at- 
tignere. 

Tranne qualche giovanetto decisamente in- 
docile alla istruzione , o per costituzione fi- 
sica sventuratamente imbecille } tutti sotto 
Un istitutore capace della sua professione in- 
tendono egregiamente le regole della lingua 
latina , ed egregiamente le imparano a me- 
moria. Poco importa che altri stimi di dubi- 
tarne 5 poiché può dubitarne soltanto chi non 
si è mai brigato di entrare nelle scuole de’ gio- 
vanetti^ come suol dirsi, nou intende il mestie- 
re. I giovanetti capiscono così bene le regole 
gramaticali spiegate loro da un maestro capa- 
ce ed esatto ne’suoi doveri $ le imprimono così 
bene alla memoria, che se da ciò solamente 
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dipendessero i loro progressi nello studio del- 
la lingua Ialina , non sarebbero questi ette 
felici e rapidissimi. Altro è dunque lo sco- 
glio in cui urla la tenera eia uelle scuole 
latine : e questo , senza andarlo trovando al- 
trove , sta nell’ applicazione delle regole a’ 
casi particolari. Giunto a questa applicazio- 
ne , il giovanetto diviene il Tantalo della 
la voi a , fugientia j, lumina captat. Le regole 
sfuggono dal suo spirito che le perde di vi- 
sta ; e se gli arride la sorte di afferrarle , o 
non più jie intende la forza , o si confonde. 

Non può negarsi che 1’ applicar le regole 
della gramatica a’ casi particolari sia 1’ ope- 
ra di un giudizio già sviluppato , e il richia- 
inarle alla memoria quella di un’ abitudine 
Ci ritratta con lungo e ben inteso esercizio. 
Chi dunque avia giudicato se queste due co- 
se nella eia fanciullesca si debbano acqui- 
stare o possedere ; avra giudicalo eziandio di 
quel che si deve aspettare da’ fanciulli nel- 
I’ applicazione delle regole ,, benché lodevol- 
mente imparate e capite. 

Ben potevano gli antichi Orbilii giuocare 
Crudelmente di mano , e ben possono gli 
odierni istitutori riprendere i loro allievi co- 
me indolenti nel valersi di quel che sanno. 
E gli uni e gli altri hanno ripreso e ripren- 
dono in costoro una debolezza innocente, ed 
una colpa tutta propria di chi li condanna. 
Un tantino di osservazione sulla sola difficol- 
ta, che debbono incontrare i giovanetti a ri- 
chiamare alla memoria le regole gramalicali 
ammassate nel loro spirito, senza il soccorso 
di associazioni a forza di esercizio moltipli- 
cate , avrebbe fatto e farebbe giudicare al- 
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trimenti. Non ci vuol molla filosofia per co- 
noscere che mai si debba aspettare da una 
memoria non rilevata dalla sua debolezza con 
tutta la possibile industria del maestro. Noi 
siamo al fatto , e il fatto non può mostrar- 
ci più chiaramente 1’ ammirabile prontezza 
di un giovanetto nel rispondere e render con- 
to di ogni regola da lui imparata , quando 
la domanda gli è fatta colle stesse parole, sot- 
to le quali la imparò nel libro ; laddove cam- 
biata la forma della domanda medesima , non 
sa più rispondere e si confonde. Ciò fa giu- 
dicare a taluni che i giovanetti non sono che 
pappagalli nelle scuole latine. Nulla più ve- 
ro , se infatti il maestro li ha istruiti a pap- 
pagallo : nulla però più falso , quando abbia 
saputo e voluto eseguire i suoi doveri. Il 
giovanetto , ancorché sappia la regola come 
deve saperla , dovrà trovare tutta la difficol- 
tà a rassegnarla , se il maestro non abbia 
proccurato associarla nello spirito del mede- 
simo ad altre idee comprese nelle varie do- 
mande sopra di essa. 

Questa osservazione fa conoscere con quan- 
ta saviezza Pietro Ramo profferì gravemen- 
te: Poche regole e molto uso. V ide egli quel 
gramatico insigue che le molle regole gra- 
maticali per una parte opprimono Io spirita 
de’ fanciulli , e per un’ altra vi debbono re- 
star seppellite, per la incapacità di costoro 
a richiamarle distintamente nelle giuste oc- 
casioni : prescrisse perciò la diminuzione del- 
le regole medesime ed il soccorsa del mol- 
to uso , unico mezzo che si presenti a chi , 
facendo da istitutore , sa conoscere le forze 
dello spirito umano ne’ yarii stali dell’ uomo, 
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e quindi la parie più debole della tenera eia 
nello studio della lingua Ialina. 

Nè poi è questo un sentimento singolare 
del Ramo j poiché non ripetono altro i più 
celebri isti tutori , e tra essi il Rollin. » So- 
» no , egli dice, i classici latini come un di- 
» zionario vivente ed una gramatica partico- 
» lare, in cui per esperienza s’impara la 
» forza e il vero uso delle parole , delle frasi 
» e delle regole della sintassi. » Or come i 
classici latini, mentre traltano di tuli’ altro, 
diverrebbero un dizionario vivente ed una 
gramatica particolare , se un maestro di lin- 
gua latina , contento di aver conficcato nel 
cerebro del suo allievo mille regole , rego- 
lette ed eccezioni assortite in una gramatica 
voluminosa , non si credesse obbligato a ri- 
guardare nell’ uso il più bel mezzo di giun- 
gere al suo disegno ? 

Sarei troppo ingiusto se volessi dare ad 
intendere che nelle scuole latine sia messa 
in obblio questa parte s'i rispettata da tutti i 
maestri , che giornalmente esercitano i loro 
allievi nella così detta analisi gramoli cale , 
mentre spiegano gli Autori latini. Chi non 
sa che analisi gramalicale , uso , esercizio ed 
applicazione delle regole sono presso a poco- 
sinonimi nelle scuole ? Ciò non ostante , per 
non confondere con equivoco di parole il lo- 
devole col riprovabile , bisogna distinguere 
nella lingua latiua 1’ andamento , ed il genio . 

Intendo per andamento della lingua latina- 
il suo procedere sopra un sistema di leggi 
generali o per convenzione , o perchè tratte 
dalla gramatica generale , vale a dire dalla 
Datura del discórso. Tali sono p. e», le leg- 
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gi sulle parli essenziali del discorso e della 
proposizione ; sulla variabilità de’ nomi per 
la indicazione de’ loro rapporti , genere e nu- 
mero ; su quella de’veibi per la indicazione 
de' loro tempi , modi, numero e persone ec. 
Intendo per genio della lingua latina quel 
suo divertire dalle regole generali con certe 
anomalie , che riguardando pochi casi parti- 
colari , e sovente alcuno sole , io le distin- 
guo col nome di régo/ette. 

Il pedante , senza far distinzione tra ’1 ge- 
nio e 1’ andamento della lingua latina nel sen- 
so esposto , non vede in ogni regola gene- 
rale e particolare della gramatica che tante 
chiavi necessarie ad aprir la porta della lin- 
gua latina al suo allievo. Nulla perciò te- 
mendo quel che si dice in proverbio indi- 
geslion di cervello , non pensa che ad amas- 
sarle in quello del medesimo suo allievo, e 

{ lassa cos'i a quell’ uso che non so negar nel- 
e scuole. Ma se le regole , fatte imparare 
a’ giovanetti, per la intemperanza del nume- 
ro opprimono il loro spirito; l’uso sopra di 
queste non è che a fronte di un male per 
impedirne le conseguenze: è un rimedio non 
men oppressivo del male stesso cui viene op- 
posto : è un mezzo insomma che , in vece 
di aprire sotto i passi della tenera età una 
via piu breve e più spedita nello studio del- 
la lingua latina , si limita al solo oggetto di 
renderne penetrabile una lunghissima e iulri- 
gatissima pe’ suoi anfratti. E in vero è cosa 
straordinai ia che i giovanetti forniti di tante 
regole? , e soccorsi da questa maniera di uso 
per anni ed anni , escano finalmente della 
scuola di lingua latina più disposti ad abbor- 
rirla che ad intenderla ed a parlarla ? 
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Al contrario ristitulore filosofo, rigettan- 
do i principi! e il metodo del pedante , co- 
mincia dalle regole generali che , come si è 
detto, riguardano . 1’ andamento della lingua 
latina. E poiché crede che senza la cogni- 
zione di queste il suo allievo dovrebbe da 
cieco , senza guida e direzione camminar nel- 
lo studio della lingua medesima ; a tutt’ uo- 
mo s 1 Ingegna d’ insegnargliele e fargliele im- 
parare. In questa necessita vede principalmen- 
te compreso quanto riguarda la declinazione 
de’ nomi, e la coniugazione de’ verbi : quin- 
di ve lo esercita con premura e assiduità che 
non mai crede soverchie, e. con ciò dà fine 
alla gramatica scritta , prendendone a pro- 
prio carico tutto il resto. Egli , mentre il gio- 
vanetto spiega giornalmente l’autore latino, 
iu ogni passo , in ogni frase , secondo 1" oc- 
casione gli si presenta, gli fa osservare quel- 
la qualunque sia particolarità o divergenza 
dalle regole generali, da me distinta col no- 
me di regoletta. Non altro che questa è la 
gramatica delle poche regole e molto uso pro- 
posta dal Ramo : dal che si vede a quali con- 
seguenze ci menerebbe la parola uso non ben 
definita (i). 

( 1 ) Quante stucchevoli novità ! Potevan torna- 
re da siffatto discorso più contumelie contro le gru- 
ma ti che latine dell’ Alvarcz , de' SS. di Portoreale , 
dal Porre-tti ec- sulle quali si sono formati tanti uo- 
mini insignì nella lingua latina ? 

Il lettore comprenderà da sè stesso , perchè ac- 
cenno in nota questo divisamento non rade volte 
è* me udito. Insci cndolo nel mio discorso , lo avrei 
obbligato a trattencisi sopra una stranezza , che per 
altro non debbo dissimulare , per la sua impressione 
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Che se I’ osservazione già falla ci mostra 
il pochissimo merito dell’ uso nel senso dc T 
pedanti ; n’ è pronta anche un’ altra a dimo- 
strarci che giunge sovente alar la rovina de’ 
giovanetti pel cattivo modo di adoperarlo. In- 
fatti c egli infrequente vedere nelle scuole 
latine alcuui di costoro obbligati dal loro mae- 
stro a passare rapidissimamente da errore ir* 
errore sotto quel medesimo uso che dovreb- 
be istruirli ? Se un giovanetto nel suo mae- 
stro non trova nè vede che un arcigno Orbi- 
lio , sempre costante a chiedergli couto di 
una regola da esso obbliata , e rigettar bru- 
scamente le sconnessioni strappategli dalla 
bocca nello stato di sbalordimento in cui è 
caduto ; 1’ uso adoperato in tal modo non è 
che un male. E poiché un male, nemico di 

su certi spiriti deboli , e poco capaci di ragionare 
abbastanza. Quando il pregio di una gramatica lati- 
na si dovesse valutare dalla celebrità di chi fu so- 
pra di essa istituito ; si dovrebbe profondere ogni 
tesoro , per trovar quelle date a studiare al giova- 
netto Lorenzo Valla , o al Causobono , o a M. An- 
tonio Mureto, e a tanti uomini celebratissimi prima 
di comparire alla luce le gramatichc mentovate. Sen- 
za entrare in discussione sul merito intrinseco o ri- 
spettivo delle granitiche latine , protesterò sempre 
che ogni maestro può adoperar con lode quella che 
più gli aggrada , quando , o per quella da lui pre- 
scelta , o per altro studio fatto antecedentemente dal 
suo allievo , è questi guidato nella carriera della la- 
tinità come ho detto di sopra. Se poi ostinato vuol 
giudicare del mento d’ una gramatica unicamente 
dal numero de’buoni allievi che vi si mostran forna- 
ti ; avrò il diritto di fargli la domanda di un tal fi- 
losofo greco a chi gli mostrava le tabelle de' salvati 
da Nettuno dal naufragio : Et quot sunt tabular 
ptreiuorum ? 
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star mai solo , ne chiama dogli alili ; al po- 
co profitto de’ fanciulli così trattati si aggiun- 
ge 1' abbattimento in cni cadono , l'ubbominio 
che concepiscono della lingua latina , e la 
trista abitudine di gittarsi a indovinare , quan- 
do fa d’ uopo adoperare riflessione e giudizio. 

Parecchi autichi maestri di lingua latina 
adoperavano quel che latinamente e barba- 
ramente dicevano antequarn , e poslquam. Do- 
po aver fatto imparare e ben capire a’ loro 
allievi le regole gramaticali che lor sembra- 
vano necessarie , l’ incamminavano alla tra- 
duzione di un libro Ialino facilissimo e chia- 
ro per la sua locuzione e per la materia. In sif- 
fatto esercizio , mettendosi come in luogo de’ 
loro allievi , periodo per periodo ne analiz--> 
zavano le parole ; applicavano a ciascuna di 
esse le regole gramaticali corrispondenti , 1’ 
ordinavano con ciò che dicesi costruzione , e 
finalmente sul latto ne facevano la traduzio- 
ne italiana. Così guidalo il giovanetto , nel 
giorno appresso doveva render conto della 
stessa lezione^ed in ciò consisteva il poslquam. 

Allorché f istitutore accorgevasi della ca- 
pacita acquistala dal suo allievo col divisa- 
to esercizio , lo introduceva all’ antequarn , 
ossia I 1 obbligava a far da se solo quel che 
per lo innanzi aveva fatto coll’ aiuto di lui \ 
ma-non perciò era abbandonato il postquam. 
Il giovanetto era obbligato a spiegare due li- 
bri latini , uno di facile latinità pel suo an- 
tequam , ed un altro di un classico su cui 
1’ istitutore , finche ne avesse veduto il biso- 
gno , lo esercitava col suo postquam. 

Mollissimi i ->l' tutori recenti han trovato in 
questo metodo tutta la tisichezza del pedan- 
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tissimo; e credono inoltre che il giovanetto, 
fatto infingardo per I’ aiuto del poslquam , 
infievolisca le forze del suo spirito a lor pa- 
rere fallo passivo sotto di un metodo d’ istru- 
zione , il cui massimo pregio sarebbe di met- 
terlo in esercizio con isforzi suoi proprii. 

Non debbo avvertire che la strettezza di 
una prefazione non mi permette di fare del- 
le discussioni su (juesli diversi avvisi : ciò è 
chiaro. Dirò solamente di aver proposto que- 
sta ultima osservazione , per far conoscere 
quanto ben si studiavano gli antichi maestri di 
tran e tutto il possibile vantaggio dall'uso so- 
stenuto e regolato dalla lor voce vis'a. 

Ed ecco il punto di far conoscere distin- 
tamente i principi! su' quali ho fondato il mio 
lavoro. 

Ho supposto di doversi insegnare la lingua 
latina a 1 giovaneiti col soccorso delle sue re- 
gole generali . 

Ho supposto di doversi insegnare la lingua 
latina in confronto colla nostra italiaha (1). 

Ho supposto di doversi distinguere due sor- 
ti di regole nello studio della lingua latina; 


(i) Tra gli altri che hanno veduto il buon meto- 
do d’ insegnarsi la lingua latina in confronto coll'i- 
taliana si distinse il Soave. Su tali vedute scrisse la 
sua Gramatica delle due lingue : non previde però 
1' oppressione di un giovanetto sotto il peso di due 
lingue egualmente ignotate. Persuaso che nel con- 
fronto di due cose l'oscuro- dell’ ima dev’ esser dilu- 
cidato dal chiaro dell’ altra ; ho prima scritto il mio 
Catechismo di gramatica italiana : e supponendo 
eli" il giovanetto ne sia prima istruito, per quanto 
mi è flato possibile eolie stesse parole di questo ho 
istituito il confioi. lo ili cui si parla. 
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altre cioè necessarie ad intenderla solamente, 
e altre a scriverla secondo il suo genio. 

Ho supposto di doversi dividere la grani- 
tica latina in due parli , la cui prima non 
debba esporre che le sole regole necessarie 
a sentirla, ed esser questa la sola espedien- 
te pe 1 giovanetti. 

Ho finalmente supposto che la granitica 
di una liugua straniera , per ciò che ne ri- 
guarda il genio , stia piu nella viva voce del 
maestro, che io un libro voluminoso fatto im- 
parare a memoria a’ giovanetti. 

Su questi principii ho fondato il mio lavo- 
ro , il quale suppone come sua parte inte- 
grante il mio Catechismo di grarnatica ita- 
liana prima studiato e ben capilo. Resta so- 
lo a decidersi se il lavoro medesimo corri- 
sponda al disegno. E poiché questo giudizio 
appartiene esclusivamente a’ maestri e nien- 
te a me ; noterò alcune cose , onde lo pos- 
sano pronunziare più equo. 

Non debbo prima di tutto dissimulare che 
più cose avrei volino fare che non ho fatto, 
e più cose omettere che non ho omesso. 

Si sa che Io studio di ogni liugua consista, 
i. nell’ imparare il significato delle parole, 
come nella latina quella di dominili , di vi- 
deo ec. 2 . la varia forma che possono pren- 
dere alcune parole , come dominus , domini , 
domino ec. video , vides , videi ec. 3. la for- 
ma precisa che debbono prendere siffatte pa- 
role nelle varie occasioni di essere adopera- 
te , come dominus vid?t non gi'a video : do- 
minimi video non già domini. Or come il si- 
gnificalo delle parole appartiene a ciò che 
dicesi nomenclatura } la varietà delle loro for- 
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me a ciò che (licesi lessìgrafia 5 e la deter- 
minazione della forma precisa nelle varie oc- 
casioni a ciò che si dice sintassi 5 era mia 
idea di seguir questa divisione semplicissima. 
Generalmente i «ramatici , rimessa come ò 
necessario la nomenclatura a’dizionarii , in- 
segnano nel .cos'i dello Donadello una parte 
della lessigrafia , e sotto la divisione di eti- 
mologia e sintassi comprendono tutto il resto 
della gramatica. Avrei dunque dovuto scon- 
volgere un ordine stabilito nelle scuole , e 
senza troppo vantaggio. Ilo perciò ritenuta la 
divisione generalmente adottata. 

Per la stessa ragione , e per non confon- 
dere il linguaggio delle scuole , ho ritenuta 
la divisione del discoso latino in otto parti , 
benché non sia questa la mia opinione ; e 
tanto più che sotto qualunque divisione le 
regole gramalicnli restano sempre le stesse. 
Serva tal prevenzione per chi non mi trove- 
rà , qual vorrebbe trovarmi iu lutto, grama- 
tico ideologista. 

Non senza ragione ho preveduto che i ri- 
gorosi pedanti dovranuo scagliarsi contro di 
me , per aver proposto una maniera di gra- 
matica a loro avviso più atta a tradire la te- 
nera età per la sua secchezza , che a bene 
istruirla. Cou ragione perciò sono stato un 
poco profuso nel numero delle regole. Cer- 
tamente mi sarebbe stato più comodo di sfol- 
larle ed ordinarle a mio modo ; ciò non o- 
stante ho preso la sintassi degli Autori del 
Nuovo metodo. Finora, per quel che mi sap- 
pia , nessuno ha tacciato costoro di aver tra- 
dito la tenera età con secchezza e deficienza 
di regole in quel trattalo classico della già- 
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malica : nessun dunque , ronza crearne un 
pretesto, potrà querelarsi di me nell’ averli 
seguili fin quasi a copiarli. 

Nò poi è questa una transazione che alte- 
ri il mio sistema. Ho scritto la mia graniti- 
ca per comodo de’soli maestri che, se lor pia- 
ce, se ne san valere. 11 mio impegno è stato di 
raccogliere quanto ho credulo necessario a’gio- 
Vanetli nello studio della lingua latina , e for- 
marne come un deposito permanente in que- 
sta operetta 5 e per essi , perchè vi trovino 
quel che hanno inteso dal loro istitutore ; e 
per r istitutore , perchè vi trovi gli oggetti 
del suo insegnamento. Tutto dunque , comin- 
ciando dal numero delle regole , ò lascialo 
alla saggia discrezione di Costui , il quale solo 
può conoscere le circostanze particolari dei 
suoi allievi. Pai tieolarmenle gli ho aflidato 
intieramente il determinare ciò che gli allie- 
vi medesimi debbono impirare soltanto a sen- 
so a lorza di voce viva, e ciò che lelteial- 
uieule a memoria j che per altro si riduce a 
ben poco secondo le mie idee, ben lontano 
dal volere straziati inutilmente i fanciulli. 

Sanno i saggi istituì ot i , che l’ intendere la 
lingua latina ne’ classici,' unito allo sforzo 
d’ imitarli e camminare sulle lor tracce , sia 
la strada più facile , più breve , e dico an- 
cora 1’ unica per iscriverla pura e secondo 
il suo genio. Ciò mi disgrava dal dimostrare 
che questa gramatica stessa basta eziandio a 
guidare i giovanetti a scrivere il latino. Pro- 
porrò solamente un’osservazione opportuna. 

Costumavano gli antichi maestri, allorché 
cominciavano ad esercitare i loro allievi su 
i classici latini , obbligarli ad imparare let- 
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teralmonte a memoria la lezione spiegala nel 
giorno innanzi, lìti affinchè tulle insieme e 
profondamente vi restassero impresse , ado- 
peravano le cos'i dette confi lenze ebdotuu- 
dali , mensili , ed anche annue : ùoorreva- 
no a ciò che dicevasi provoca tra gli scola- 
ri , a quanto insomma poteva iufluiie all’ ot- 
tima riuscita del loro impegno. Con questo 
metodo intendevano di formare i loro allie- 
vi nel fraseggiare de’ classici , senza di che 
non si può mai scrivere co’ giusti modi che 
formano il vero genio della lingua latina. 

Oggi questa pratica è ila quasi general- 
mente in disuso j e indarno si chiederebbe 
tra i nòstri giovanetti , c fin anche nel termi- 
ne del loro corso latino , chi sapesse a me- 
moria non più che dieci odi di Orazio , un 
paio di Egloghe o libri dell’ Eneide di Virgi- 
lio, una dozzina di epistole o un paio di ora- 
zioni di Cicerone. Par dunque che la istruzio- 
ne latino in parecchie scuole presenti, schiet- 
tamente l’immagine di un vaso, che da un fo- 
rame nel fondo fa scappare tanto fluido quan- 
to ve n’ è versato dalla sua sommila. In es- 
se l’attenzione de’ giovanetti vico occupata 
sulle storie naturale, greca, romana, sulla mi-* 
tologia , sull’ aritmetica , sulla geometria ec. 
Necessariamente nasce da ciò il quesito : Ha 
guadagnato con questi novelli metodi la te- 
ucra < la , o ha perduto ?... 

Qui non debbo ripetere quel che ho det- 
to nella prima parie di questo ragionamen- 
to , e dovrò dire nelle seguenti due prefazio- 
ni all' Antologia. Dico solamente che nè mol- 
li anni di studio , nè disgusto de’ giovanet- 
ti , nè tempo inutilmente sprecato e tolto ad 
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utilissime cognizioni saran l 1 oggetto degli 
schiamazzi contro lo studio della lingua la- 
tina , allorché trai numero degl' istitutori non 
si conteranno pedanti. Studino essi le gra- 
nitiche voluminose disdette alla tenera età ; 
e sappiano parimente conoscere la patte spel- 
lante alla lor voce viva negli csercizii di 
scuola j e certamente i loro allievi studieran- 
no la gramalica e la lingua Ialina come van- 
no studiale. Questi impareranno a scrivere 
la lingua Ialina spiegando i classici latini , 
e cacciami > a memoria quanto piu possono 
di quel ohe ne studiano gi n rialmeirte. li ap- 
punto per questa ragione , tralasciando le 
nhre , i el IV Volume dell’Antologia ho rac- 
colte delle bellissime conci, ni di S >1 1 n si io , 
di Livio , di Tacilo e di Q Curzio. Il pre- 
gio di esser brevi e compiute agevola gli u- 
ninnisi i ad impararle. Clic poi sarebbe se il 
Mncs'rn li sapes v e islriii.e a declamarle con 
particolar esercizio s< conilo le leggi dell’arte! 

Granfiatici , anche di allo merito , si sca- 
pi ano contro 1’ uso de’ maestri di dare a’ prin- 
cipianti a spiegare de’ libri di latino ordina- 
rio , cioè non di classici autori. Non fanno 
altrimenti contro l’uso di obbligare gli stes- 
si principianti a ridurre il discorso latino in 
costruzione pria di tradurlo. Condannano 11 
nalmente il far trasportare 1’ italiano in la- 
tino per mezzo di temi formati dal maestro. 
Pretendono che facendosi altrimenti sono gil- 
tali i giovanetti in un latino triviale e falso; 
e che corrotto in esso loro il gusto del vero e 
puro latino, non possono acquistarlo mai più. 

Pi i ma di esporre il mio sentimento su que- 
ste idee, fo osservare di esser pochi , se pur 
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avvciie alcuno , i paesi del mondo in cui 
volgarmente si patii una lingua secondo il 
vero suo genio , e con tulli que 1 modi di di- 
re che ne formano la purezza e l’eleganza. 
Frattanto è mai caduto iu mente ad alcuno 
di vietarsi il parlare ordinario del proprio 
paese a’ que’ giovanetti , che un tempo do- 
vranno scriverla a perfezione ? Sono , egli 
è vero , attenti i genitori ( come per la lor 
parte sono attenti i maestri ) a far che i lo- 
ro figliuoli schivino il più eh 1 è possibile gli 
errori e gl’ idiotismi del volgo ; ma non pas- 
sati più oltre , persuasi che l 1 eleganza , la 
purità c il gusto della lingua per essi dev’ es- 
sere 1' opera di uno studio particolare a tem- 
po più proprio. 

Ciò fa conoscere qual coulo si debba fare 
delle pretensioni suddette. Se necessariamen- 
te in ogni insegnamento il facile dee prece- 
dere il difficile 5 se all' ultima perfezione non 
si può mai giungere che per gradi ; se final- 
mente per lo studio della lingua latina si dee 
cercare principalmente lo sviluppo delle fa- 
coltà dello spirito de’giovanelli; luugi dal far- 
si illudere eia questi scrupolosi e lambiccali 
raffinamenti , prego gl’ istitutori a disprezzarli 
come conlrarii al metodo di un ordinalo in- 
segnamento , ed al fine principale di siffatta 
istruzione. Ritorno di bel nuovo al princi- 
pio , che la saggia discrezione degl’ istituto- 
ri deve regolare le cose. Essi debhon distin- 
guere qu^i’ libri convengono a’ loro allievi se- 
condo i progressi di cadauno ; quaudo co- 
storo dovranno tradurre iljatino senza più 
metterlo in costruzione , e quando fralmen- 
te dovrà cominciare e terminare 1’ uso de’ te- 
mi nel trasportarsi iu latino l’italiano. 
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Questo è quel che poteva dire in una pre- 
fazione , per esporre il mio sistema in questa 
operetta. Mi si richiederà l’altra parte della 
gramalica per quel che riguarda lo scrivere in 
latino. Non so che dire, mentre le mie forze 
fisiche già minacciano ritrosia a secondare le 
mie intenzioni. Che che ne sia , non è que- 
sto un discapito. Allorché 1’ allievo vorrà 
spaziarsi nel campo della sublime latinità* 9 
ricorrerà al secondo volume del Nuovo me- 
todo de’ sig. di Portoreale , deposito prezio- 
sissimo di quanto può desiderare chi s’ in- 
cammina a scrivere la lingua latina nella sua 
perfezione e purezza. 

Prefazione al primo tomo dell'Antologia. 

Si dovrebbe amar troppo la stranezza , per 
asserire con serietà che lo studio delle lin- 
gue non si debba fare su i loro classici. Chi 
nello studio della lingua latina trascura di 
trovare ne’ classici latini i suoi maestri , tra- 
disce le sue proprie intenzioni. 

Ma i classici latini scrissero mai le loro 
opere pe’ fanciulli ? Può additarsene alcuno 
diretto di proposito a trattar di materie pro- 
porzionate alla lor intelligenza , ed enunziate 
con locuzione facilissima , qual si conviene 
per essi ? 

E veramente increscevole che una verità 
cosi chiara , e che , per cos'i dire , ha as- 
sordato i precettori della lingua latina , non 
sia giunta a colpire le orecchie de'pedanti (i) 

» 

(i) Per pedanti intendo coloro i quali , stranie- 
ri ad ogni filosofia , sono ciecamente strascinati da 

fi 
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pur troppo moltiplicali in questa sotta d’ isti- 
tuzione. Se è vtro , come è verissimo . che > 
i classici latini nello scrivere le loro opere 
luti' altro intesero che adattarle alla capa- 
cita de’ giovanetti : se è vero altresì .che tan- 
to vale studiare una lingua straniera sopra 
una materia che non s’ intende , quanto stu- 
diare una materia che s’ intende iti una lin- 
gua che s’ignora; non si può non vede- 
re perchè lo studio della lingua latina ha 
logorato , nè cessa in alcune scuole di logo- 
rare gli otto e fino i dieci anni della prima 
ct'a , e pur sovente con riuscita infelice. L’ im- 
pegno d’istillare nello spirilo del giova netto 
}’ incontaminato ed elegante latino del seco- 
lo di Augusto , ha latto mettere tra le lor 
mani fin dal principio i classici latini. E poi- 
ché il giovanetto o tormentato , o annoiato 
dalla materia eh’ e’ non poteva capire , o non 
gl’ inspirava verun incentivo , non ha s tilli- 
lo conoscere la cagione del suo supplizio o 
della sua noia ; ha attribuito alla lingua la- 
tina quella stessa difficoltà che avrebbe in- 
contrato nella sua medesima lingua se in 
questa avesse dovuto trattare della stessa ma- 
teria. Per un falso giudizio egli si è disgu- 
stato fin dal principio della lingua lati ta , e 
con cattivi auspicii 1’ ha giudicata superiore 
alla sua capacità , o l’ha dispreizata. 

Non ignoro quel che dicono i pedanti in 
sostegno del lo ro metodo di cominciare dai 


ima pratica di cui non intendono la ragione ; e coi» 
tuono di prelcndenza e dittatorio dispreizano cln u 
avvisasse di fare altrimenti ad onta di qualunque 
ragione. 
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classici (in dal primo studio elementare del- 
la lingua latina : louiauo però dal genio di 
disputare , dirò solamente due cose , per le 
quali vieti dilegualo il meschino prestigio 
de’ loto sofismi. 

I. Tanto a proposito un istitutore de’ gio- 
vanetti mette nelle lor mani un classico la- 
tino, allorché lo inizia negli elementi del- 
la gramntica latina , quanto colui che , per 
provveder meglio alla complessione di un 
bambino bisognoso di latte , sostituisse al lat- 
te cibi solidi e sostanziosi. 

II. Tanto vale il voler persuadere che si 
possano sentire e gustare la forza e la bellezza 
di un discorso o di una frase in una materia 
che non s’ intende , quanto voler dedurre dal- 
la ragione quel che distrugge il buon senso. 
La prova di queste due verità sta cella lor 
semplice enunziazioue. 

Si possa ciò non ostante , per una ipote- 
si , imparar bene una lingua sopra materie 
che non s’intendono , o che non sanno in- 
spirare verun piacere ; sarebbe perciò tol- 
lerabile far iscorrere i primi anni de’ giova- 
netti . pensando solamente al capitale di una 
lmgun quanto si voglia giovevole , ed oblian- 
do il loro spirito capace di cognizioni neces- 
sarie o utili all’ età loro ? 11 mio trasporto 
per I’ applicazione de’ giovanetti alla lingua 
latina non mi strascina al tristo segno di vo- 
lerli occupali unicamente nelle paiole , e 
prcfeiire la cognizione de’ segni di lle idee a 
quella delle medesimo idee , nienti o d" al- 
tronde si possono insieme e pr< fiUevolmen- 
1« associare. È questa dunque la mia opinio- 
ne , c dirò francamente de’ sa vii istilli! ori , 
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che il primo libro Ialino da mettersi in ma- 
no a’ giovanetti dee offerire , I. una materia 
intelligibile , gradevole ed utile all’ eia loro : 
II. una locuzione facilissima , chiarissima , 
e^dirò , ridotta ad un italiano latinizzato. 

E increscevole che i pedanti , non distin- 
guendo il latiuo di cui parlo , dal barbaro 
e corrotto , urtino in conseguenze non me* 
no bizzarre de’ lor principii. Chi non sa e 
per ragione e per l'atto che le lingue , pa- 
ragonate insieme , offrono più o meno i lo- 
ro gradi di analogia e convergenza , del pa- 
ri che quelli di divergenza , ond’ è più 0 
men facile o difficile il passaggio da una di 
esse ad un’altra? Certamente non sempre è 
barbaro o inelegante un discorso latino , per- 
chè tradotto parola a parola rende un discor- 
so in ottimo italiano. Infatti chi condanne- 
rebbe perciò questo passo di Cicerone ; Ac- 
cepi ab Aristocralo tres epistolas , quas ego 
lacrymis prope delevi ? Qui il genio delle 
due lingue è in esalta uniformila : tutto al 
contrario che nella frase ex pedibus labaro. 
Dire in italiano duro fatica ne' piedi , in ve- 
ee di ho la podagra , ed in latino habeo po- 
dagram in vece dj ex pedibus laboro , sa- 
rebbe un fare spiritare i cani. 

Perchè dunque la lingua italiana , come 
figlia della latina , conviene con questa sua 
madre in cento e mille modi di dire \ si può 
scrivere un latino purissimo e facilissimo per 
*iu giovanetto italiano , il quale già comin- 
cia ad iniziarvisi , senza gl’ inconvenienti te- 
muti dallo scrupoloso istitutore. È innegabile 
che siffatto latino dopo alquanti periodi pre- 
senterebbe l'aspetto di un quadro languidi**' 
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sirho per difetlo de 1 suoi colori. Nel tempo 
però di cui si parla , non si pretende istil- 
lare nello spirito del giovanetto le belle ma- 
niere di dire di Cicerone e di Orazio; si vuol 
solamente incamminarvelo con ragionevole 
progressiowe. Affrontare il sublime e difficile 
con forze debolissime , o a meglio dir nul- 
le , è un rinunziare seriamente al buon sen- 
so. La difficolta nell’ istruzione dev’ essere 
gradatamente proposta e superata. Questa è 
la via segnata dalla natura in tutte le sue 
progressioni : si dovrebbe far eccezione nel 
solo studio della lingua latina ? 

Deciso pertanto a dare alle nostre scuole 
latine un’Antologia su questi principi! , divi- 
do , per ordine delle mie idee , la latinità 
in prima, media , e suprema. Intendo per pri- 
ma quella cui sono applicati gli allievi delle 
classi così denominate nelle scuole ( ed an- 
che altrimenti ) sesta , quinta , quarta c ter- 
za : per media quella che si studia dagli 
umanisti ; e per suprema quella che si stu- 
dia dagli stessi umanisti applicati alla ret- 
torica. 

Per la prima latinità , giusta le cose ra- 
giouate più innanzi , mi son valuto di opere 
H’ autoii recenti: cioè dell’ Epitome scrip - 

turae sacrae del Lhomond ; dell’ Appendice 
de diis et heroibus poeticis del Giovencio ; e 
dell* Epitome historiae graecae del Siret. So- 
no appena considerabili i rapidissimi cenni 
die vi ho io aggiunto sulla storia degli Assiri, 
de' Medi, de’ Persiani , degli Egiziani e de* 
Fenici. Le tre mentovale operette sono se- 
guile dal Breviarium historiae Rotnanae di 
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Eutropio , e da un assortimento di lettere fa- 
miliari di Cicerone. 

Passando alla media latinità , ed indi alla 
suprema , mi son valuto solamente di clas- 
sici , cioè di Cesare , di Cornelio Nepote , 
di Sallustio , di Livio , di Cicerone , di Pli- 
nio il giovane , di Tacito. Quel che ho tol- 
to da costoro 1’ ho distribuito in quattro se- 
zioni sotto i titoli di estratti storici , morali , 
epistolari , oratoni j con un disegno che no- 
terò dopo la seguente osservazione. 

I pedanti non veggono nelle antologie che 
una intollerabile e perniciosa necessita di 
passare da una materia ad un'altra materia, 
da un autore ad un altro senza connessione 
e per salti. Gridando perciò al disordine e 
al gazzabuglio , si danno a condannarle. 

Perchè venga in comparsa la giustizia di 
tal decisione , si domandi a costoro , qual 
metodo i savii istitutori , ed anche essi me- 
desimi , adoperano per ischivare questo di- 
sordine e questi salti ? Danno forsp a spie- 
gare a’ loro allievi tutto Livio , tutto Cice- 
rone , tutto Virgilio, e tutt’ Orazio ? Il solo 
dire che tanto convenga in grazia dell' ordi- 
ne , e che per esso vadano giustamente oblia- 
ti gli altri classici , è lo stesso che moltipli- 
care il numero delle follie per quello delle 
parole onde sono difese. Ogni classico ha le 
sue bellezze particolari , le quali debbono 
esser proposte a modello. Il giovine umani- 
sta d’ altronde deve conoscere i varii stili, il 
vario andamento e '1 maneggio della lingua, 
non solamente nelle diverse materie , ma 
eziandio nella stessa. È certamente lodevo- 
lissimo spiegar sempre Cicerone, perchè que- 


Digitized by Google 



sii in ogni perìodo che scrisse è sempre gran- 
de ; saia mal fatto però , per fare spiegar 
sempre Cicerone, obbliare le opere di Cesa- 
re, di Sallustio , di Livio ec. 

Se dunque conviene far ispiegare agli al- 
lievi più classici , ed è questo il metodo di 
tuli’ i bur nì istitutori 5 è evidente che ognun 
di costoro l’orma col fatto un 1 antologia sua 
propria. Poiché non possono far ispiegare 
a’ loro allievi tutto Cesare , tutto Livio , lui-* 
to Sallustio ; uè d’ altronde in ogni pagina 
di Livio , di Cesare , di Sallustio si trovano 
sempre materie utili e le stesse bellezze che 
straordinariamente spiccano in certi luoghi par- 
ticolari 5 fanno essi la loro scelta , e giusta 
il proprio giudizio li trattengono più in uno 
che in un altro autore , più in una che in 
un’ altra materia. Il dispregio delle buone 
antologie è liserhato a’ pedanti. 1 savii mae- 
stri le apprezzano e le amano sempre più 
perfezionate , non tanto per dispensarsi dalla 
fatica della scelta ( non cosi facile quanto 
sembra a chi non sa farla ) quanto perchè 
sovente le circostanze degli allievi non per- 
melton loro di eseguirla. Sii sa che rare vol- 
te o non mai posson tutti in una scuola prov- 
vedersi di una serie numerosa di classici la- 
tini , onde il maestro possa toglierne pochi 
squarci degni di non essere ignorati. Debbo 
soggiungere che la fiducia d’ intraprendere 
questo lavoro non la ripeto che dalle pre- 
mure degli stessi maestri , ben persuasi che 

10 studio della lingua Ialina non è quello 
delle matematiche in cui tulio è legato. La 
gradazione è quel che ne forma 1’ ordine ed 

11 requi. ilo precipuo. Il passaggio per salti 
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da un soggetto ad un altro , lungi dall’ es- 
sere pregiudizievole a’ giovanetti nello studio 
della lingua Ialina, producesti essi il mede- 
simo effetto che ne 1 palali più schivi il sa- 
pore di variate vivande. Si volga lo sguar- 
do sull’ esperienza , e si vedrà che fra i li- 
bri da darsi a spiegare a’ giovanetti è quello 
il migliore che può meno annoiarli. 

Tornando al disegno dell’ opera , fa d’ uo- 
po leggere le tre prime operette, cioè del Lho- 
mond , del Giovencio e del Siret , per vedere 
la riconoscenza dovuta dalla tenera età a que- 
sti tre rispettabili autori impegnati ad impic- 
ciolirsi per essa. Il Lliomond è come la balia 
che scioglie il labbro del fanciullo alla lingua 
latina. Mentre con uno stile facilissimo , sem- 

f ire puro e sempre insensibilmente crescente, 
o rende capace a spiegare l’ elegantissima 
appendice del Giovencio , lo istituisce nella 
prima storia della religione cristiana. L’ap- 
pendice del Giovencio colla sua più elevata 
latinità spingendo più innanzi il fanciullo nel- 
la carriera , lo istruisce nella storia della rei i- 
gone pagana con uua castità e decenza degna 
di quel religioso autore. La mitologia, la qua- 
le colla esposizione delle scostumatezze de’cu- 
mi e degli eroi del paganesimo corrompe il 
cuore de’ giovanetti , sotto la penna del Gio- 
vencio ha preso 1’ aspetto di una collezione 
di favole bizzarre , quali sono in sè stesse e 
piacevoli , non già scandalose o indecenti. 
Siret segue egregiamente a guidare i giova- 
netti medesimi al loro oggetto ; mentre come 
in miniatura espone loro la storia greca. 

E risaputo eh 1 Eutropio è un classico de- 
gli ultimi tempi romani , e quindi inferiore 
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a que’ del secolo di Augusto , e non esen- 
te da qualche neo : ciò non ostante è rag- 
guardevolissimo par la sua facilik ed elegan- 
za , e pel bellissimo quadro che fa della sto- 
ria Romana fino a "Valente (1). 

Sottomettendo il mio giudizio a quello de’ 
dotti, nel mio sistema non credo potersi tro- 
var opera piò opportuna di questa. In veg- 
go iu essa un preziosissimo anello che conca- 
tena a maraviglia il latino de’ mentovali au- 
tori recenti con quello de’ classici del secolo 
di Augusto , e nel tempo stesso istruisce il 
giovanetto nella storia romana. Traggo però 
da essa uri altro vantaggio che può rassere- 
nare i pedanti , come soddisfa pienamente i 
savii istitutori. L’ ho presa come un centro di 
unione di quanto ho tolto da’ classici latini 
nel volume II. sulla medesima storia. La pu- 
gna per es. degli Orazii e Curiazii , le avven- 
ture de’ Romani nelle Forche Caudine , nel- 
la Trebia , nel Trasimeno, in Canne, lutt’in- 
souimma gli estratti storici da me raccolti non 
più potranno presentarsi isolali nello spirilo 
dell’ allievo. Riportati , ‘ dirò cosi , al loro 
nucleo , come considero la stretta narrazio- 
ne di Eutropio , vi ricevono il lor legame , 
e il giovanetto estende le sue cognizioni sul- 


(i^Nullus extat scriptor qui siilo simpliciore hislo - 
riatti romanam ab ipsis urbis primordiis ad occa- 
sum pene occidentulis imperii usque tradiderit. 
Romanae vero hislonae cognilione non poterli is cu ■ 
rare , qui se ad reliquorum scriplorum le elio n e m 
accingit ... Latinitas est simplex , et nonnumquam 
satis tersa ; ut adco et vocuni phrasiunique copia 
y legenda ilio possit ttugeri. E' questo il giudizio che’ 
i'Èineccio fece di Eutropio nel libro de stilo cultiorv. 
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la storia romana. Dico lo stesso fieli’ Epito- 
me del Siret per quel che riguarda la storia 
greca. 

Senza bisogno di esposizione ulteriore , il 
resto dell’ opera mostra da sè stesso il suo 
oggetto in corrispondenza del piano. Le più 
stimate orazioni di Cicerone, il panegirico 
di Plinio a Traiano , le piu belle concioni , 
tolte da Sallustio , da Livio , da Tacito , da 
Q. Curzio , e raccolte nel volume IV , som- 
ministrano un preziosissimo materiale a’ rel- 
torjci nella suprema latinità. 

È pratica generale e ragionevolissima del- 
le scuole, che un giovanetto sufficientemen- 
te inoltrato nella spiegazinn della prosa , co- 
minci anche a spiegar delle poesie. A tal og- 
getto per ogni parte della latinità ne pre- 
sento una sceltissima collezione. 

Per la stessa ragione che nella prosa comin- 
cio nella poesia con autori recenti. Intento sem- 
pre acollivare lo spirito ed il cuor dell’ allievo, 
ho scelto i Monila ad fratris filìum di M. A. 
JVfureto , ed alcune favoletle di G. A. Cas- 
sini. La bella morale che insegnano tutta op- 
portuna alla tenera eia , la facilezza , la pu- 
rità , l’eleganza dello stile che le distingue, 
sono titoli troppo giusti per meritare la pie- 
nissima soddisfazione de’savii istitutori. Tran- 
ne queste poche poesie , tutte le altre sono 
tratte da’ classici più insigni. Se in queste , 
come conveniva , di proposito mi son impe- 
gnato giovare all’ umanista poeta ; non per- 
ciò ho trascurato per esso l’ altro vantaggio 
che notai al principio. La deformità del vi- 
zio , la vaghezza e 1’ eroismo delle virtù , 
gli effetti delle passioni sul cuore umano , le 
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bellezze della natura né suoi vari! prospet- 
ti , quel che insomma rendè celebre 1’ e- 
stro de’ grandi poeti del secolo di Augusto , 
formano il soggetto degli squarci poetici da 
me trascelti. Non sara quindi 1’ ultimo loro 
pregio la decenza che vi sarù trovata in o- 
gni parola. 

Protesto ingenuamente che non sapeva far 
altro di meglio *, ciò non ostante non veggo 
dispensato il maestro dal far qualche cosa. 
Egli , che solo può conoscere la capacita e 
le disposizioni dell’ allievo , come anche il 
sistema della sua scuola , sapra quando omet- 
tere qualche cosa , e quando anteporla o pos- 
porla. Ho veduto , per es. la lingua latina 
del Giovencio un tantino men facile di quel- 
la del Siretj pur nondimeuo l’ho messa più 
innanzi, non tanto per l’ordine della storia, 
quanto perchè, sapendo che le favole ed i fat- 
ti giganteschi formano una grata magia nello 
spirito de’ giovanetti , ho creduto dopo la sto- 
ria del Lhomond confortarli vie più nelle stu- 
dio della lingua latina coll’ allettamento del- 
la materia.. Certamente non costerà nulla al 
maestro posporre quell’appendice all’opera 
del Siret , ove creda men valevole il mio mo- 
tivo. Dico lo stesso per Cesare e Cornelio 
Nepote. Almeno per quel che ne ho tolto , 
io credo il primo più facile del secondo. Ri- 
spettando 1’ altrui giudizio , dirò anche ben 
. fatto che il secondo vada innanzi al primo. 

Anche senza avvertirlo è visibile che il mae- 
stro potia nel medesimo tempo valersi di due 
sorti di estratti, degli storici, per es. e degli e- 
pislolari o morali , alternando per giorni o * 
settimane come può meglio sembrargli. 
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Crederei finalmente perduto il miglior frut- 
to che , a vantaggio della gioventù , spero 
dal mio lavoro , se tralasciassi di esporne il 
compimento e renderne ragione. 

Yi è stalo sempre disparere tra gl’ istitu- 
tori sul permettersi o vietarsi le opere de 1 tra- 
duttori italiani a' loro allievi nello studio del- 
la lingua latina. Un tantino di riflessione fa 
conoscere chiaramente di essersi ragionato da 
entrambe le parti in maniera d 1 aver egual- 
mente torto e ragione. 

Un giovanetto che studia la prima latini- 
tà , non deve , nè potrebbe far altro che 
imparare le regole della gramatica } e col 
soccorso di queste , del vocabolario e della 
voce del maestro far lodevole versione dal 
latino in italiano e dall 1 italiano in latino. Or 
finche egli non ancora conosce perfettamen- 
te le regole della gramatica latina , nè sa 
farne la giusta applicazione , nè è ben in- 
noltrato nella conoscenza della significazio- 
ne de 1 vocaboli , non avrà mai libro di tra- 
duttore senza restarne pregiudicato. II solo 
discapito di non imparare nel vocabolario la 
moltiplice significazione delle parole latine , 
e di non mai richiamare il suo spirito alla 
necessità di esaminare in qual siguificaziou e 
van prese nelle occasioni , non troverebbe 
verun compenso in qualunque altro vantag- 
gio spacciato dagli amici de’ traduttori. Giun- 
to però regolarmente al corso della umanità, 
cioè dopo di aver acquistato la capacità di 
ben trasferire il latino in italiano o P italia- 
no in latino , correrebbero per esso le stes- 
se ragioni ? Certamente questa distinzione 
obliata ha dato origine alla diversità de’pareri. 
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Il giovanetto , elevato allo studio della 
umanità , è messo in mezzo a due lingue , 
latina ed italiana. L’ oggetto del suo studio 
in questo secondo corso non è più quello 
che lo trattenne nel primo. Egli deve cono- 
scere e impadronirsi dell’energia , dello spi- 
rito, dell 1 eleganza , di luti’ insomma i piegi 
del latino propostogli dal maestro , e recar 
questi pregi nella spiegazione italiana che deb- 
be farne. Da traslatatore , qual era innanzi , 
divieti traduttore. E come colui che studiando 
la rettorica , nello spiegare un classico lati- 
no datogli a quest’ oggetto deve impadro- 
nirsi delle leggi dell’ eloquenza presentategli 
dal classico medesimo, per essere eloquente del 
pari nella lingua latina e nella propria ; cosi 
chi studia 1’ umanità , nello spiegare un clas- 
sico latino , deve impadronirsi delle leggi di 
parlar bene , ed esprimer bene le sue idee 
ed in lingua latina , ed in lingua italiana. 
Chi non attacca queste idee allo studio della 
umanità , può astenersi di seguire le mie ri- 
flessioni , e perdere inutilmente il suo tempo 
in quel che scrivo. 

Non nego che Cicerone , se avesse voluto 
insegnare le lettere umane al suo figliuolo , 
avrebbe dovuto tratteuerlo soltanto nella so- 
la lingua latina: Cicerone però non avrebbe 
potuto serbare lo stesso metodo , se il lin- 
guaggio del suo figliuolo fosse stalo diverso. 
L’ umanità per costui , nel caso supposto r 
sarebbe divenuta un confronto , uno studio 
di rapporti fra la sua lingua e la latina. In- 
fatti se Cicerone traduceva la terza volta le 
opere di Demostene , noi faceva per inten- 
derne il senso , come fanno i nostri allievi 
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«elio studio della prima latinità. Sapeva pur 
troppo quell’ uomo straordinario che l’ener- 
gia , la bellezza , le grazie di una lingua stra- 
niera non possono esser colpite, se non mes- 
se in rapporto con quelle della propria ; e 
che in tal guisa, per un necessario regresso , 
le medesime perfezioni passano dalla prima 
alla seconda ; perciò si affaticava a replica- 
re le traduzioni dal greco in latino. È chia- 
ro perciò che 1’ allievo umanista deve ren- 
dersi traduttore de’ classici latini nella vera 
ed estesa significazione della parola. Che se 
poi , senza ragionar tanto , si volesse esa- 
minare se vi fu mai maestro di umanità con- 
tento del suo allievo , quando questi non sep- 
pe ben tradurre il latino , cioè quando lo 
tradusse in un cattivo italiano , e senza ri- 
copiarne 1’ eleganza , 1’ energia , le bellezze, 
i pregi insomma che lo distinguono ; certa- 
mente si avrebbe rossore di far quistioni so- 
pra una verità die salta agli occhi.. 

Or se allievo appena si può supporre istrui- 
to ne’principii gramaticali della sua lingua , 
d’ onde ricaverà egli la capacità di ben tra- 
durre ? Non sarebbe questa la prima verità 
che sfugge al mio intendimento ; sarei dolen- 
te però . se veramente per debolezza di spi- 
rito non ho saputo comprendere quel che dice 
il pedante , cioè che 1’ allievo si dee procac- 
ciare questa capacità da sè stesso. Lo sanno gli 
stessi idioti, che uè le regole della gramatica 
italiana, nè il vocabolario, nè la voce dell’ isti- 
tutore, anche uniti insieme, possono far imparar 
bene la lingua italiana. Altro dunque non re- 
sterebbe al giovanetto che formarsela a suo 
modo, o indovinar quella che non si può altri- 
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rimiti imparare se non colla lettura di otti- 
mi autori. 

Per non avvolgerci dunque in siffatte stra- 
nezze , si faccia lacere 1’ ingannevole voce 
del pregiudizio; si rispetti la voce della ra- 
gione in questa limpidissima verità , che l’al- 
lievo nello studio della umanità dee met- 
tere in confronto due lingue , la latina c 1’ i- 
taliana , e che il suo dovere è quello di con- 
siderare la prima come originale , e la secon- 
da come ritratto , il quale perfettamente ne 
dev’ esprimere le fattezze ; e si vedrà che , 
in vece di quisiionare se sieno a permettersi 
i traduttori a’ giovanetti umanisti^ se ne dovrà 
imporre loro lo studio come necessario. Es- 
si , studiando , osservando , ed imparando i 
pregi del latino sul classico la tino , osserve- 
ranno ed impareranno i pregi ed il savio ma- 
neggio della lingua italiana , studiando il tra- 
duttore italiano. Non altrimenti le due lin- 
gue verranno messe in rapporto , ove il tra* 
dutlore adoperato sia degno di questo no- 
me. Ed ancorché si volesse supporre per 
dimostrato che lo studio della umanità per 
noi non riguardi nè punto nè poco la no- 
stra lingua, come non l’avrebbe riguar- 
data per Cicerone nel caso testé supposto ; 
dovrebbe da ciò risultare che , mentre con- 
viene, ad un giovanetto italiano imparare la 
lingua degli antichi latini , non gli conven- 
ga nel medesimo tempo imparare la propria ? 
Questa sollecitudine , tanto lodevole per la 
prima, sarà biasimevole, almeno di niun 
conto per la seconda ? Trattenersi in questa 
discussione è un far troppo onore alla stra- 
nezza. 
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L’altra cosa che nè pure ho saputo com- 
prendere , è la infingardaggine tanto temuta 
da’ pedanti ue’ loro allievi aiutali da’ tradut- 
tori. Sarebbe dunque infingardaggine studia- 
re contemporaneamente un classico latine , 
ed un classico traduttore italiano , per im- 
parare bene le due lingue corrispondenti ? 
Sarebbe parimente metodo dettato dalla ra- 
gione obbligare 1' allievo ad affaticarsi con 
serietà a far malamente una cosa , mentre 
con fatica minore ne potrebbe far due con 
perfezione ? Se questi metodi si possan pro- 
porre a chi fa uso della ragione , si lascia 
al giudizio di chi tollera di sentirne parlare. 

Ma questo appunto è poi falso ohe il gio- 
vanetto umanista fatichi meno col traduttore 
alla mano. Se egli , cono’ è necessario , sarà 
obbligato a reuder conto al maestro , perchè 
il traduttore da lui seguito tradusse iu quel- 
la e non in altra maniera, e perchè non avreb- 
be fatto meglio se piu o meno letteralmen- 
te avesse tradotto il suo originale 5 è eviden- 
te che la fatica crescerà molto più s'i per lui 
che pel maestro. Che anzi , se , come sa- 
rebbe desiderevole , il maestro obbligasse 
1’ allievo a riscontrare due o tre traduzioni 
in vece di una , e nella diversità che trova 
iu esse fargli assegnar la ragione della pre- 
ferenza che una di quelle merita sopra le al- 
tre ; allora , lungi di parlarsi d’ infingardag- 
gine , si parlerebbe del numero degl" 1 istitu- 
tori capaci di siffatti giudizii , pe’ quali chi 
non sa quanta filosofia , qual perizia di lin- 
gua , e quanta finezza di gusto necessaria- 
mente si chiede ? Si venga nelle scuole di 
umanità a queste maniere di discussioni , ed 
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oltre i vantaggi accennali , non più vedrassi 
1’ ordinaria mostruosità di esser licenziato un 
giovane dallo studio delle lettere umane co- 
me perito nella lingua latina , mentre ignora 
la sua. 

Se il rigettare i traduttori riguardasse so- 
lamente gli allievi , le conseguenze non sa- 
rebbero che quelle finora esposte : ma si pas- 
sa più innanzi. Sovente sono disprezzati co- 
me di poca capacita i maestri che se ne so- 
gliono valere. Che dee dirsi ? L’ onta di cer- 
car lume dalle traduzioni, per es. di Fran- 
cesco Baldelli , di Remigio Fiorentino , del- 
l’ Alfieri, del Nardi, del DaVanzati , toc- 
ca solamente i prosonluosi , vale a dir gl’i- 
gnorauti. Chi la inteude altrimenti mostra 
di non capire che questi medesimi uomini 
insigni , malgrado de’ loro lumi , de’ loro sfor- 
ai , e del couto che dovevano rendere al 
pubblico letterato delle loro traduzioni , non 
sempre giunsero a colpire felicemente il lor 
segno ; e che perciò il tradurre , particolar- 
mente un classico latino , colla perfezione ri- 
chiesta , non è 1’ opera passeggierà , il dirò 
francamente , di qualunque maestro : tanto 
è lungi eh’ esser possa d’ un pedante. 

Per siffatte ragioni do , come parte dell’ 
opera , le traduzioni di quanto ho estratto 
da’ classici latini per la latinità media e su- 
prema. Non sono s'i temerario per asserire 
che la mia scelta tocchi 1’ ultima perfezione; 
posso dir solamente di non aver risparmiato 
uè fatica nè esame per iscegliere i traduttori 
più stimati , col disegno di riunire nel tem- 
po stesso lo studio della lingua latina e del- 
la italiana. 
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Prefazione al volume V dell ’ Antologia. 

Non senza torto sarei riputato noioso , se 
dopo quel che dissi nella prefazione messa 
nel primo volume della parte latina sull 1 uso 
delle traduzioni italiane nello studio della la- 
tinità , torno di nuovo a parlarne. Si opinò 
una volta che per esse i giovanetti si renda- 
no infingardi. E poiché a questa opinione si 
aggiunse il suffragio favorevole di alcune 
scuole di alla riputazione ; per forza di au* 
torità ella divenne un sistema, non nien ge- 
neralmente che senza esame adottato. Non 
è quindi superfluo , nel dir qualche cosa su 
questa seconda parte dell’ opera , attaccare 
con nuova ripresa la indocilità di un pregiu-* 
dizio , le cui conseguenze, trattandosi di cat- 
tivo metodo nell’ istituzione della gioventù, 
non possono essere tollerabili. Per la stessa 
ragione prego il lettore a non incolparmi t 
se cogliendone ove mi si offre il buon destro , 
mi trattengo di proposito sul metodo di al- 
cuni maestri nell’ insegnar la gramatica e la 
lingua ialina. Gir esalti diran facilmente : Non 
crat hìc locus : chi però avrà la bontà di 
legger la lettera di Plinio ad Apollinare , 
nella pag. 3^3 di questo V. volume ) nè mi 
taccerà di prolisso , nè mi crederà disviato 
dal mio soggetto. 

E perchè prima di lutto si vegga con quan- 
ta giustizia e quando mi fo dalla parte de- 
gli amici delle traduzioni in mano de’ giova- 
ne Ili nello studio della latinità ; esporrò quan- 
to pollò chiaramente le ragioni degli av- 
versarti. 
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Che altro e mai per un giovauetto italia- 
no studiare la lingua Ialina sopra un autore 
latino , se non imparare a trovarvi quel me- 
desimo senso , ch’egli vi avrebbe trovalo , 
se 1’ autore in vece di scrivere in quella lin- 
gua , avesse scritto in lingua italiana ? Gli è 
è perciò necessario conoscere disi Ultamente , 
i. la giusta e propria significazione de’ voca- 
boli latini nel discorso propostogli : 2 . to- 

glierli , giusta le regole imparate nella gra- 
nitica e 1’ indole dtlla lingua italiana , da 
quel disordine ( mi si permetta questo voca- 
bolo ) in cui li trova allogali ; e finalmente 
esporre in italiauo quel che 1’ autore volle 
esporre in latino. 

Or se volendosi incamminare irn giova- 
netto a questo studio , gli si presenti da una 
parte il passo , per es. di Virgilio : Parce me- 
tti Cylherea , e dall’ altra una traduzione ita- 
liana ; ben troppo è chiaro eh’ egli all’istan- 
te imparerà voler significare : Venere , de- 
foni il timore. Ma questo vantaggio sarebbe 
paragonabile a quello eh’ e’riirarrehbe dal suo 
vocabolario? Si sa che riscontrando io quel- 
lo , por es. del Pasini , il verbo parco , oltre 
di trovarvi 1’ essenziale per la coniugazione 
di esso , vi leggera le significazioni , rispar- 
miare , sparmiare , far masserizia , tirare il 
sottile dal sottile , aver riguardo , astenersi , 
perdonare , scusare , con una lunga serie di 
frasi tolte da’ classici latini maestrevolmente 
spiegate. All' utile dunque di conoscere ed 
imparare tante significazioni del verbo par- 
co , il giovanetto aggiunge ancor P altro di 
ragionare nella scelta , e prendere con giu- 
dizio la convenevole all’ uopo presente. Le 
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traduzioni perciò , lungi dal somministrargli 
un lodevole aiuto nel primo studio della lin- 
gua latina , serviranno a farvelo progredir 
lentamente , e colle facolta dello spirilo in- 
tormentite. 

Credettero generalmente gli antichi istituto- 
ri , seguili anche oggi da molti , esser tal- 
mente lo studio della lingua latina il fon- 
damento di ogni istruzione scientifica , che 
Senza di esso niun allievo si accosti mai pre- 
paralo agli sludii severi. Da qualche tempo 
questa opinione è stata messa in deriso , ed 
al deriso si è saputo solamente rispondere 
con un coraggio ostinato di tollerarlo. Tra 
questi estremi che si potrebbe dir mai , so 
non che i derisori non mossero da giusti prin- 
ci pii , e che ì derisi non seppero vederli , 
per farsene scudo? Se gli uni e gli altri aves- 
sero considerato che la prima istruzione de’ 
giovanetti dee mirare come primo essenzia- 
lissimo oggetto le facoltà del loro spirito , 
per portarli con lo sviluppo di queste , dirò 
così , nel ruolo degli uomini , e prepararli 
con la ragione spedita allo studio delle scien- 
ze ; non sarebbero stati di avvisi così diver- 
si. Concedendosi a’ derisori , com’ è giusto , 
non poter essere la cognizione di una lin- 
gua , considerata semplicemente nel solo ca- 
rattere ed uso di lingua , il fondamento di 
una istituzione scientifica ; non perciò sarebbe 
meo vero che lo studio della lingua latina 
guidi direttamente i giovanetti a questo ter- 
mine , e come per mano alle cognizioni su- 
blimi. 

Certamente , per dedurre la cosa da’ suoi 
principi] , sarebbe a proposito gi tiare lo sguar- 
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do sulla natura delle lingue in generale , e 
su la parte elle rappresentano nella formazio- 
ne e nell 1 analisi de’ nostri pensieri. Per non 
confonder però una prefazione con una dia- 
triba , rimettendo il lettore all’ opera dell’Ab- 
bate di Condillac ( Saggi sopra le cognizio- 
ni umane ) ricorderò solamente che la lin- 
gua latina , notando per lo piu nella desi- 
nenza delle sue parole i loro rapporti , e se- 
guendo piuttosto il trasporto della immagi- 
nazione che 1’ andamento regolare della ra- 
gione , fa provare al giovanetto una difficol- 
ta che lo arresta. Incapace di conoscere 1’ e- 
nergia , le grazie e 1’ eleganza di quella di- 
sposizione che osserva nelle parole del di- 
scorso latino $ egli non vi ravvisa che un per- 
petuo disordine ad emendare. Per ispiegar 
quindi la sua lezione innanzi al maestro e 
intenderne il senso , è obbligalo ad esamina- 
re distintamente tutte le parti del discorso 
latino , analizzarle , e dare ad esse un nuo- 
vo ordine giusta 1’ andamento della lingua 
italiaua. E poiché il maestro medesimo , in- 
segnandogli la gramalica , gli ha fatto com- 
prendere ed imparare i tre prineipii seguen- 
ti , cioè i. che ogni proposizione necessaria- 
mente dee di qualche cosa enunziarc quel 
eh’ essa è o no è , o quel che fa , o quel 
che patisce , o lo stato in cui si trova j a. 
che a tal uopo ogni proposizione necessaria- 
mente debb’ esser composta di soggetto , di 
verbo , e di attributo , ovvero di soggetto , 
di verbo , e di oggetto : 3. clic ognuna di 
queste tre parti è sovente determinata o me- 
glio spiegata da altre parole che la debbono 
accompagnare : poiché, dissi , il maestro gli 
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lia fallo comprendere queste ire leggi neces- 
sarie e generali j perciò il giovanetto nel prò 
porglisi un periodo Ialino comincia prima di 
lutto a gillarvi uno sguardo, osservando se vi 
sia in esso una o più proposizioni, per non con- 
fonderne malamente le parti : ed indi ricerca e 
dispone le parli di ognuna delle proposiziu- 
ni medesime secondo l’ordine divisalo E 
dunque visibile la necessità in lui di adope- 
rare un’attenzione costante, di riflettere , di 
giudicare, e soprattutto di far uso di una cer- 
ta sagacita giudiziosa , il cui conseguimento 
nella sua prima istruzione non ha vantaggio 
paiugonabile. ^Potrebbe dirsi esser questa una 
novità d’ impossibile esecuzione pe’ giovanet- 
ti : non so però chi ragionevolmente osereb- 
be di dirlo. Tranne qualche vaiietà nel mo- 
llo , suppongo io , e debbe supporre chiun- 
que di essersi sempre latto cosi , e non po- 
li tsi fare altrimenti uelle scuole latine. 0 
die dica il maestio al suo allievo : Nel ve- 
dere nella proposizione un verbo attivo, 
prendi prima il nominativo agente , indi 
il verbo , e poscia 1’ accusativo pazien- 
te , ciascuno accompagnato dalle parole che 
lo dichiarano ; o che gli dica , prendi pri- 
ma il soggetto v indi il verbo , e poscia 
l’oggetto ec. l’operazione per parte dell’ al- 
lievo medesimo sarà scmpie la stessa ; come 
pressamente la stessa è quella di un aritme- 
tico , il quale dica 3 -f 5 X 4 =32 , e di un 
algebrista che dica a -}-b X c=ac bc. 

La questione dunque si riduce a vedere, 
se venga meglio illuminato Io spirito dell’al- 
lievo col primo e col secondo modo ili ope- 
rare , cièche verremo man mano osseivandp. 


Digitized by Googl 



E pure questa è una parie dell’ esercizio 
del giovanetto. Fin «fu i egli non altro ha fat- 
to che riconoscere ed allogare nel loro sito, 
secondo 1' andamento delia lingua italiana , 
quante patti dell’ orazione 1’ autore latino ha 
allogale nella proposizione e nel periodo , 
secondo il genio della lingua latina ; o co- 
inè si dice , a prender la costruzione. I de- 
risori leste mentovati non potranno negarlo. 

Molte buone cose sono siale dette per lo 
studio della geometria ; pretendendosi in que- 
sto l.i scorta piu amica della ragione nascente. 

Si supponga esser vero j è impossibile non 
di menci di n n vedere un giovanetto , ap- 
plicato a spiegtrc una lez onc latina , in cir- 
costanze incomparabilmente tn gliori. Studian- 
do la geometr a , tutti gli sforzi di lui gene- 
ralmente? si liducono a riconoscere dim<>slra- 
t ivam-nic tei rapporto , o di ugnagli tn/a , 
c> di di>nguagl:anz t fra due o piu quantità 
dite. Oh .si lutto il suo studio, si l.miia tra 
maggiore , minore ed eguale , nè altro di 
ciò va ricercando dalla prima enunziazione 
del teorema o del problema fino al ritorno 
di essa all’ ultima conseguenza. Vi ha d p- 
più eh' egli sovente è costretto a giungavi 
dietro la progiessione di lunga serie Hi pro- 
posizioni intermedie $ per lo che , come 1’ at- 
tenzione del piovanetto non è sufficientemen- 
te robusta , giugne egli alla conseguenza ob- 
bliati i principi! dai quali è dedotta 

Non è cosi nello studio della lingua lati- 
na. In una materia , trascelta dal maestro se- 
condo la capacita , il bisogno e fin anche il 
piacere del suo allievo , questi non fa cha 
passare da un giudizio ad un altro , tutti bre- 
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vi , sempre variali, e senza eccezione sogget- 
ti ad un’ analisi non meno facile che rigoro- 
sa. In ogni periodo , in ugni pn. posizione , 
egli chiamando a rassegna ciascuna delle pa- 
role , giusta la lor natura } soccorso più o 
meno dal senso , e sempre dalle regole del- 
la gramalica , le ordina , le dispone nel lo- 
ro silo , e passa al nuovo impegno di sosti- 
tuire ad esse le italiaue corrispondenti. Che 
se in questa sostituzione , o sia nella versio- 
ne già fatta il suo buon senso lo avverte 
di aver malamente operato ; torna di nuovo 
su' vocaboli da’ quali più sospetta di essere 
stato deluso ; li esamina con maggiore atten- 
zione nel vocabolario : e se egli dietro di que- 
sto mezzo neppur esce da intrigo , si mette 
in dubbio sulla disposizioue da lui data alle 
parole , e cerca di riformarla. Si dica ciò che 
si voglia , è questo l'esercizio del giovanet- 
to nello studio della lingua latina senza le 
traduzioni ; esercizio consistente precisamen- 
te in una serie continuata di operazioni ana- 
litiche , i cui dati sono le parole latine ; le 
formolo le regole della gramalica e 1’ anda- 
mento della lingua italiana j il risultamento 
la vetsione in questa medesima lingua j la 
prova i! buon senso : il profitto perciò ( non 
lenendosi conto dell’ acquisto della lingua ) 
lo sviluppo delle facolta dello spirito del me- 
désimo , primo e particolarissimo oggetto di 
una istruzione puerile. 

Che se mi si opponga il fatto ( cd infeli- 
cemente ben vero ) che mollissimi giovauet- 
ti nello studio della lingua latina estinsero 
le forze del loro spirito , fino ad abbomiuare 
la scuola ; non ci vuoi molto a sentir la ve- 
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ra ed adeguata riposta , allorché cotesti op- 
positori avrau detto se i maestri seppero ese- 
guire i proprii doveri : se conobbero che tene- 
vano giovanetti ad istruire ed a guidare giu- 
sta la loro capacità , o uomini fatti , per met- 
terne a prova le forze : se un zelo indiscreto 
per la latinità del secolo dr Augusto lor fece 
mettere in mano autori difficili e materie, 'che 
lungi dal fissarne l’attenzione ed allettarli, nè 
pure esposte in lingua vernacola avrebbero 
presentato senso nel loro spirito. 

E veramente increscevole trovarsi oggidì 
chi si avvisi che la sventura de’ giovanetti , 
ributtati dallo studio della lingua latina , non 
derivi da colpa chiara e specchiata de’ loro 
maestri. 

Veggo quel che dovrà dirsi di me per que- 
sta proposizione ingiuriosa a tanti uomini , i 
quali logorando i loro giorni in siffatta pe- 
nosissima occupazione , meriterebbero piu 
giusti riguardi. Ma una mal intesa circospe- 
zione di non far onta a chi si affatica di pro- 
cacciarsela , potrebbe imporre un pernicioso 
silenzio a danno della tenera età , come se gli 
allievi fossero pe’maestri, e non già i maestri 
per gH allievi? Si cerca saperla cagioue perchè 
un numero considerevolissimo di giovanetti è 
ridotto ad abominare la lingua latina, ed a sten** 
tarvi per 5 , per 6 , e fin per fi anni. Il fatto , 
poiché a questo si appella , ha sempre mostra- 
to e mostra tuttora lontano questo discapito 
da moltissime scuole , ove i giovanetti , in 
vece di trovare amarezza nello studio della 
lingua latina , vi fanno in giusto tempo pro- 

f ;ressi lodevolissimi. Il fatto dunque è queir 
’ appunto , che squarciando il velo di ogni 

7 
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circospezione ha dimostrato e dimostra due 
cose ; cioè che il guasto è intieramente nel 
metodo d’ insegnamento 5 e che vi ha istitu- 
tori rispettabili per crgui titolo , ed altri ri- 
spettabili solamente per le lor buone inten- 
zioni , non per la capacita d' insegnare. 

Altra volta restai colpito dal leggere in 
fronte a certe gramatiche 1’ epigrafe di gra- 
matica ragionata. Non sapeva comprendere 
come autori rispettabili avessero potuto in- 
sultare non meno il pubblico che sò stessi 
con un titolo tanto orgoglioso ; poiché in ul- 
tima analisi per gramatica ragionata io non 
trovava che gramatica scritta come dev’esse- 
re scritta ed insegnata , e per non ragiona- 
ta non altro che gramatica riprovabile. In- 
darno , per non trovarmi in questo risulta- 
mento , mi rivolsi alla considerazione di es- 
servi alcune cose da potersi insegnare pra- 
ticamente , o per principii dedotti dalla ra- 
gione. Se facilmente però mi persuasi della 
possibilità di adoperarsi una pratica scompa- 
gnata dalla ragione nelle arti meccaniche e 
grossolane ; non mi riuscì nè anche d’ im- 
maginarlo nello studio delle lingue nelle scuo- 
le. L’unica osservazione che mi sottrasse ab 
l’ intrigo mi venne somministrata dalla divi- 
sione fatta da alcuni della gramatica in ge- 
nerale ed in particolare. Come la prima , fon- 
data su la ragione , prende sol per oggetto 
il far conoscere la natura del discorso e del- 
le sue parti, sia qualunque la lingua che deb- 
ba parlarsi , e somministra i suoi principii 
a tutte le lingue 5 così mi convinsi che nna 
gramatica può con modestia portare il titolo 
di ragionata , ove combini nel medesimo 
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tempo le leggi della gramatica generale , e 
quelle della gramatica particolare di qualche 
lingua. E come per gramatica particolare in- 
tendesi quella eh’ espone le leggi e le rego- 
le particolari di una data lingua , stabilite 
per semplice convenzione ; cosi all’ incontro 
vidi che una di queste può senza biasimo es- 
sere non ragionala , supponendo l’ autore la 
intelligenza dfclla_.prima , acquistata antece- 
dentemente dall’allievo con altro studio. Per- 


ciò appunto volendo io scrivere una gramati- 
ca italiana pe’ giovanetti , le associai ( come 
ho pur fatto nel catechismo)! principii della 
gramatica generale , per servire allo studio 
della medesima e di ogui altra lingua. 

Supponendo io dunque , come necessaria- 
mente si dee supporre, e profusamente pro- 
vai nella prefazione alla mia citala operetta, 
la necessità d’ illuminare lo spirito del giova- 
netti co'principii della gramatica generale , sia 
qualunque la lingua che debba studiare j qual 
frutto è sperabile dal metodo di chi, per i- 
struirlo nella lingua latina , senza altro pre- 
parativo gli presenta una gramatica distin- 
ta dall’unico pregio di somministrare una quan- 
tità di definizioni veramente all’ aristotelica , 
ed una serie di regole particolari della stes- 
sa lingua insidiate da eccezioni sempre più 
rinascenti ? Quando 1’ istitutore ha stabilito 

f »er principio di doversi o potersi escludere 
’ intervento della ragione dallo studio delle 
lingue, e perciò ne ha dedotto il sistema di 
guidare il suo allievo nello studio della lin- 
gua latina colle regole di prendere, pere, 
prima di tutto in un discorso la parola mes- 
savi pel caso di nomi nativo } indi il verbo 
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coll’ avverbio , se mai ve ne ha ; poscia l’ac- 
cusativo cogli altri casi : o cominciare , se 
il verbo è passivo , dall’ ablativo corredato 
da una preposizione , e far precedere 1’ infi- 
nito da un accusativo ec. ec. è necessario 
dedurne d’ aver egli trascelto il metodo di 
chi istruisce i cavalli al maneggio j quello 
cioè di guidarlo per segni puramente mecca- 
nici. Aon intendo dir mai che i segni or or 
mentovati sieno inutili, da rigettarsi , ed in- 
capaci di mettere in attività io spinto de’gio- 
vanelti , come ho accennato nella pag. 144. 
v oglio dir solamente, che se essi non sono con- 
traddistinti da un’ altra cognizione anteceden- 
temente acquistata sulla natura della propo- 
sizione e delie sue parti 5 lasciano nello spirilo 
de giovanetti medesimi come un’oscurità o un 
certo mistero , che sempre dee produrre un 
effetto contrario alle nostre intenzioni di ri- 
schiararlo quanto meglio e più presto si possa. 

Allorché Cicerone parlò e scrisse , parlò e 
scrisse come uomo , e come uomo nato in 
paese^ latino. Per legger dunque ed intendere 
quel elle scrisse , è necessario seguii Io se- 
condo le regole del linguaggio dell’ uomo , e 
del linguaggio dell’uomo latino, cioè della 
giamatica latina. Invece perciò di cominciar- 
si a cercare nella proposizione il nominativo 
o 1 ablativo colla preposizione , vi si cominci 
a chiedere il soggetto , e la direzione pren- 
derà il suo naturale andamento .... Ma il 
soggetto in quella proposizione è precisamen- 
te il nominativo ... Pur troppo è vero : non 
e men vero però clic quando l’istitutore fa 
ravvisare al suo allievo il soggetto sotto il 
nudo carattere di nominativo , lo presenta 
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^llo spirito del jtìedesimo come segnale , o 
parola semplicemente gramalicale ; mentre 
facendolo considerare sotto la sua vera nozio- 
ne , ve lo presenta come idea, di cui si deb- 
be affermare o negar qualche cosa, ciò che 
significa ragionare. Questa è la maniera di 
analisi , per la quale le facoltà dello spirito 
del giovanetto sono messe egregiamente in 
esercizio , e portate al loro sviluppo. Colle 
regole della gramatica generale e’ si dirige a 
cercare le parli componenti il discorso del- 
l’uomo : e riconosciutele co’distintivi impres- 
si nelle parole latine ; dal sito in cui le hà 
messe la lingua latina , le trasporta in quel- 
lo addimandato dalla ragione e dall’andameni 
to della lingua italiana. 

Ma ì fanciulli non sono capaci di tanto. 
Nè vogliono nè possono ragionare. 

Ecco l’egida del pedantismo, mentre al 
contrario chi si picca di filosofia in questo ge- 
nere d’ istruzione , non si stanca di condanna- 
re lo studio della lingua latina come sterile* 
e pii» atto ad assiderare Je forze della ragio- 
ne che ad esercitarle. Chi disse mai che un 
giovanetto , anche nell’ età di to anni , ab- 
bia capacità sufficiente a ragionar bene su i 
caratteri dello curvo nascenti dalla’ sezione 
del cono , o sul sistema delle causo occasio- 
nali , o dell’armonia prestabilita, mentre a* 
vidamente chiede il perchè delle cose , an- 
che prima che la sua lingua sia capace di 
articolare lo sillabe del domandalo perchè ? Si 
rispetti la verità del principio , che i limiti 
della intelligenza sono segnati dalla qualità 
degli oggetti e dal modo onde sono proposti; 
si tenga conto di quel che dissi nella prefa- 
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zione precedente sul barbaro metodo di dare a 
spiegare a’fanciulli materie che uon possono 
intendere nè possono allettarli : si consideri 
finalmente che noi stessi nel medesimo gior- 
no, vale a dire con lo stesso capitale di gra- 
matica latina , diversamente siamo capaci di 
spiegare i classici latini , secondo che più o 
meno siamo capaci di penetrare il loro sen- 
so ; e svanirà il prestigio della difficoltà pro- 
posta per quel che può riguardar la materia. 

Per quel che poi riguarda la intelligenza 
delle regole, crede egli il pedante di dover ri- 
conoscere in ciò che dicesi gramatica gene- 
rale e ragionata un corso di metafisica , un 
trattato d’ideologia trascendente? Un pugno, 
per cosi dire , di nozioni facili e chiare in 
guisa , che se un giovanetto guidato da un 
istitutore degno di questo nome , non 1’ in- 
tende e impara perfettamente dopo lo studio 
di due, e dico pur di tre mesi , bisogna di- 
re di esser egli un bambino per età , o uno 
stupido per fisica costituzione : un assortimen- 
to delle stesse definizioni , sparpagliate qua 
e là in ogni gramatica particolare , analizza- 
te , rischiarate , ridotte in sistema per for- 
mar un totale presente allo spirito in ogni 
cessione', formano questo immaginario colos- 
so della gramatica generale. Che se alcuuo 
si fa maraviglia di averla io ridotta a si po- 
ca cosa , mentre d’ altronde ne pretendo sì 
grandi vantaggi ; si compiaccia prima di ben 
distinguervi e separarne quel che in essa de- 
ve trovare un gramatico intento unicamente 
al profitto del suo allievo , da quel che v’in- 
troduce un metafisico impegnato a veder le 
cose per principii sublimi , e dico ancor bene, 
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da quel che vi vorrebbe intruso la ciarlata- 
neria. Con questa separazione cessa la mara-< 
viglia ; e la gramatica generale nell 1 esten- 
sione datale è facilissima , e del pari baste- 
vole nelle scuole di prima istruzione. 

Per la difficolta finalmente di concepire 
tanti vantaggi da sì poche cose , mi basta 
rammentare ciò' che fa I’ aiuto o la mancanza 
di un lume , ancorché fioco , nel buio di not- 
te profonda. Sanno i buoni istitutori che si- 
gnifica la chiarezza di poche idee fondamen- 
tali in un fanciullo nella sua prima istruzione; 
come sanno del pari qual colpo portano in 
uno spirito bisognoso di conforto e di allet- 
tamento poche lezioni malamente insegnate. 
La sorte di un giovanetto , disgraziatamente 
caduto in mano di cattivo istitutore , è mo- 
strata evidentemente dal fatto , ed è questa 
precisamente. Nelle prime lezioni , come in 
tutt' altro fuor della scuola , e 1 brama e si 
sforza capire l 1 insegnamento , fino a ramma- 
ricarsi se non l 1 intende. Sopraffatto dalla 
difficolta originata dal cattivo metodo , non 
passano , e dico ancor troppo , quindici o 
venti lezioni , ed è già ributtato dallo studio 
della lingua latina. Il suo abbominio per essa 
è ben deciso. Se egli è docile , nella impo- 
tenza di adoperar la ragione , si occupa del- 
la nuda memoria ; ed in tal caso fa uopo 
aspettar gli anni dell’ adolescenza per trarre 
profitto da quel materiale. Se poi si disgu- 
sta eziandio della fatica della memoria j al- 
l 1 abbominio per la lingua latina aggiungerà 
quello pel maestro e per la scuola. In qua- 
lunque maniera , per necessaria conseguenza 
le facoltà del suo spirito resteranno inceppai 
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te per quel medesimo studio che le aovea 
sviluppare. 

Non entro in disamina se per 'scorgere 
a questo termine di sviluppare le facoltà 
dello spirito , vi abbia altro metodo eguale 
o migliore. Non s’ignora che filosofi invigili 
ne han ricercati e prescritti diversi , e che 
fra gli altri l’ Ab. di Condillac ha delle del- 
le cose preziosissime su tal proposito. Ciò 
non ostante , chiamate tutte le cose al giu- 
sto calcolo , e tenendosi conto che troppo di 
rado un padre di famiglia può assegnare un 
filosofo sempre al fianco del suo figliuolo , 
per istituirlo secondo questi metodi filosofi- 
ci ; sara sempre vero di esser preferibile il 
nostro di adoperare lo studio della lingua la- 
tina 5 e perchè adattabile nelle scuole nume- 
rose a’ giovanetti di qualunque fortuna; e 
perchè a questo vantaggio unisce un capitai 
di saperd quanto pregevole , altrettanto dif- 
ficile ad acquistarsi in età più provetta ; e 
perchè finalmente mette 1’ istitutore nella 
circostanza felice d’insegnar quella materia, 
eh’ egli crede opportuna al suo allievo. Il 
primo volume dei mio lavoro dimostra d' aver 
io dato la preferenza alla storia ; e sotto que- 
sto riguardo, unito a quello della gradazio- 
ne nella lingua latina , io francamente lo pro- 
pongo e lo credo come un tesoro per la te- 
nera età. Altri potrebbe trovar meglio comin- 
ciare da altra materia, e ne sarebbe il padrone. 

Credo bene che non poteva dir più in so- 
stegno dell’ opinione di chi vieta le tradu- 
zioni a’ giovanetti nello studio della lingua 
latina. Più tosto posso dir con ragione d' aver 
mosso da principii, forse non mai considerati 
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<la parecchi di essi. Soggiungo , in confer- 
ma , che male a proposito si terrebbe conto 
dell' autorità di uomini insigni , i quali nello 
studio della lingua Ialina pe’ giovanetti giun- 
sero a proporre delle versioni cosi dette 
interlineari , per la disposizione de’ vocaboli 
italiani scritti sotto i latini corrisponden- 
ti , segnati con numeri indicanti la lor co- 
struzione. Eglino , conviene osservarlo , non 
tennero veruu conto delle nostre vedute. 
Riguardavano nudamente lo studio della lin- 
gua latina come di lingua utile o neces- 
saria a sapersi : in guisa die alcuni ( tra gli 
altri il Condillao ) per tendere allo svilup- 
po delle facolta dello spirito degli allievi di 
prima istruzione, condannarono lo studio del- 
la lingua latina. 

Perfettamente dell 1 avviso di chi nello stu- 
dio della prima latinità condanna totalmen- 
te l’uso delle traduzioni a’ giovanetti , dovrò 
esserlo egualmente nel corso della latinità 
superiore ? 

Poiché un giovanetto , studiato e spiega- 
to il primo volume da me proposto , può 
ben passare alla classe degli umanisti ; io lo 
suppongo padrone delle regole gramaticuli , 
per applicarle abitualmente e senza quasi pen- 
sarvi : lo suppongo parimente addimesticato 
col vocabolario in maniera , da dovervi ri- 
correre troppo di rado : suppongo finalmen- 
te il suo spirito dopo tanto esercizio nel gra- 
do dello sviluppo che deve attendersi da 
questa maniera di studio. Dietro queste sup- 
posizioni sarebbe giusto attaccarmi indissolu- 
bilmente al primo metodo, com’ellera al 
primo tronco che nel suo nascere si troya a 
fianco 1 
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Sia contento un maestro di mostrare i suoi 
allievi nel fine del loro corso periti a seguo 
nella lingua latina , da sembrare istituiti da 
Quintiliano ; se chiamati a render conto dei 
loro profitto nella lingua italiana mostrino , 
come avviene sovente , di essere stati istruiti 
in una officina di calzolaio ; glielo imputo , 
seriamente a delitto. Son persuaso, come dis- 
si nella prefazione, di non potersi fare una 
buona traduzione dal latino in italiano, senza 
sapersi bene questa seconda lingua. Suppon- 
gasi che si possa : sarebbe perciò tollerabi - 
le , in grazia di una lingua straniera e mor- 
ta, di trascurarsi la propria , e quel eh’ è più 
a notare , mentre lo studio dell 1 una e dell’ 
altra può essere ridotto ad una preziosa unità ? 

Per non consumar parole sopra un sog- 
getto , che senza vergogna non potrebbesi 
mettere in discussione 5 mi attacco al meto- 
do, di chi prescrive l’uso delle traduzioni agli 
allievi nel corso delle lettere umane. 

Ma in tal guisa 1’ allievo si rende infingar- 
do per la lingua latina. . . Ma decida final- 
mente il lettore , se ragionare in tal guisa , 
dopo quel che si è divisato , sia usare o abu- 
sare della ragione. Mi si vieterà 1' uso del 
cavallo in un viaggio nel quale , per la lun- 
ghezza ed altre ragioni ,’ couvien prevaler- 
mene , per non rendermi infingardo nel cam- 
minare a piedi ? E quand’ anche questa pre- 
tesa infingardaggine scoppiasse fuori dalla 
riunione di due studii che si sostengono e si 
perfezionano a vicenda 5 io la loderei più di 
ogni altra fatica ostinatissima , la quale , al 
far de’ conti , mi rendesse la metà del pro- 
fitto. Fosse egli lo stento di anni ed anni 
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il patrimonio inalterabile della lingua la- 
tina? 

Perchè però questo vocabolo infingardag- 
gine sia denudato dal velo di cui lo ricopre 
P ipocrisia pedantesca ; colle traduzioni alla 
mano sarà egli disobbligato l’allievo dal ri- 
correre spesso alle regole gramalicali , a’ vo- 
cabolari , e fin dal prendere la costruzione ? 
Lo sarebbe quando, nemico di sè medesimo, 
prima di riscontrare la traduzione non curas- 
re di far la sua propria 5 quando la tradu- 
zione propostagli , parola a parola e con vi- 
tuperevole servitù rendesse il concetto dell* 
autore latino j e finalmente quando il mae- 
stro si contentasse sentirla da lui replicata 
come un eco tramandato dal seno di una ca* 
verna. Ma dopo lo studio della prima lati- 
nità non più suppongo 1’ allievo nella inca- 
pacità di conoscere i suoi interessi : nè pur 
suppongo le traduzioni da proporglisi cosi 
meschine come l’or or mentovate ; nè parlo 
finalmente di quegli istitutori che non cono- 
scono la lor professione. I traduttori , parti- 
colarmente i poeti , lasciano tanto a consi- 
derare agli allievi ed a’ maestri , che questi 
sovente dureranno fatica ad intendere perchè 
tradussero in quel modo , e non come par- 
rebbe eh’ esigesse l’ autore latino. Si calmi 
dunque la scrupolosità pedantesca. Esegua il 
maestro il suo dovere, come dissi nella pre- 
fazione citata, e vedrà col fatto quanta fatica 
dovrà costare al suo allievo ed a lui il discute- 
re in ogni periodo, se il sentimento, la forza, 
le grazie dategli dal classico latino furono 
trasferite dal traduttore nella lingua italiana. 
Dissi , e credo averlo ad evidenza mostrato. 
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che nello studio della prima latinità si ha 
principalmente di mira lo sviluppo delle fa- 
colla delio spirito del giovanetto. Dico ora 
che in questo della umanità si ha in mira 
la formazione del genio e del gusto del me- 
desimo , onde impari ad esporre i suoi pen- 
sieri secondo la lor varia natura , co’ colo- 
ri dellqf lingua latina e con quelli della lin- 
gua italiana , giusta i modelli e dell’ una e 
dell’ altra. E a questo oggetto reputo neces- 
sarie le traduzioni. 

Lo scoglio per me inevitabile è stata la 
scelta delle traduzioni , perchè fossero real- 
mente modelli , e formassero nel medesimo 
tempo come un’ antologia italiana. E stato 
questo il mio scopo, e per colpirlo , il di- 
rò candidamente , ho adoperato quanto ave- 
va di forza 5 ma senza temerità potrei dire , 
almen lusingarmi di esservi riuscito ? Tal’ è 
la varietà de’ giudizii sopra questa sorta di 
opere, che se la mia scelta tra mille istituto- 
ri giungesse a contentarne pienamente non 
più che dieci , crederei di aver trionfato. 
Ed in fatti non si può dubitare che nelle 
stesse traduzioni le più stimate a molti meriti 
si aggiungano demeriti ben notabili : non ve 
ne ha quindi una sola che, consideratine i soli 
demeriti , uon procacci biasimo a ehi la tra- 
scese. Messo perciò in tal critica circostanza 
il mio impegno è stalo di scegliere le mi- 
gliori, in quésto senso preciso, oltre del qua- 
le ben mi starebbe la taccia d’ingiusto. Le 
traduzioni moderne , eseguite dopo rotto , e 
direi, ‘già strutto il ghiaccio , hanno gene- 
ralmente il merito di esporre con più vera- 
cità le idee del classico latino : laddove le 
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antiche , dateci d.v cosili autori di Crusca , 
cedendo sovente ad esse per questo titolo , 
presentano altra autorità su la lingua. Atteso 
quindi il mio scopo , giustamente , se non 
travedo , ho piuttosto trascelle le antiche , 
e le chiamo migliori. Sol mi dispiace di non 
averle avute per ogni autore latino. Allor- 
ché il maestro troverà in queste , come deb- 
bo trovarla in ogni altra , qualche cosa da 
emendare , lo fata ragionando col suo allie- 
vo. Rispetterà solamente 1’ accoigimento di 
non largheggiare in censura contro del tra- 
duttore. Chi non sa la stupenda quantità del- 
le varianti negli antichi codici de’ elastici 
latini ? Chi potrebbe indovinare di quale di 
queste] si valse 3oo anni addietro llemigio 
Fiorentino nel tradurre Cornelio Cepole ? 
Senza dubbio quel traduttore , come par- 
lo pure degli altri antichi , in più occasioni 
dee sembrar poco fedele o meno accorto , 
per sola colpa del codice adoperato. Mia pri- 
ma idea fu di approssimare alla meglio le 
traduzioni al testo latino da me trascelto, 
e feci così nelle vile di Cornelio Nepote del 
mentovato Remigio. Riflettendo però che il 
trovarvi questi oggetti d’ osservazione torne- 
rebbe ad utile dell’ allievo , e somministre- 
rebbe a 1 precettori occasioni opportune di 
chiaraarveli con giudizio , mi rimossi dal pri- 
mo avviso. Non ho quindi attentato mai piìr 
sopra di esse , se non per qualche arcaismo 
o simil cosuccia. Allorché pienamente scon- 
tento d’ una traduzione non mi è riuscito tro- 
varne migliore, o per deficienza di libri , o 
di notizie , ho preso jI partilo di farle io 
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stesso , e notarle colla lettera B iniziale del 

mio cognome (r). . r 

In tal guisa , se non mi e riuscito otteri- 

re a’ giovani in questa seconda parte del mio 
lavoro un’ antologia a tutto rigore italiana * 
poiché la lingua come serva nelle traduzioni 
non può mostrar sempre tulle le sue grazie 
originali ; l’offro lor certamente pregevole 
per le varie maniere di composizioni ond e 
formata. Non dirò mai che gli antichi se- 
enarouo un limite all’ ingegno dell’ uomo j 
con tutto ciò dirò sempre che chi in qualun- 
que genere di composizione ricusa di pren- 
dere a modelli i classici latini , o non è fat- 
to per conoscerne i pregi , o il suo gusto è 
corrotto. 


(i) Finora non si son pubblicate le traduzioni 
del terzo e del quarto Tolume , ma il materiale e 
già pronto. 
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OSSERVAZIONI. ^ 

Sono queste le prefazioni all’ operette ond’ 
è composto il mio corso d’istituzione. Se il 
lettore avr'a ragione di riprendere in essa il 
modo del mio pensare 5 non l’avra certamen- 
te a riprendere le ripetizioni che vi ha in- 
contrato. Scritte per istare ciascuna da se , 
nella unione han presentato un difetto che 
non avevano. Se questo però è difetto per 
una parte , è vantaggio certamente per 1’ al- 
tra. Non è mai replicato abbastanza quel che 
iugiustamente non si vuol sentire , o non si 
vuol saggiamente apprezzare. 

Ho tolto dal mio corso d’ istituzione altri 
miei lavori pe’ giovanetti , tra’ quali la mia 
gramatica italiana , ed un trattato di geogra- 
fia e storia patria. Mi spiacerebbe se altri 
credesse per ciò di avere io stesso riputate 
spregevoli queste operette. Io le ho esclu- 
se dal corso , perchè non ne formano parte, 
e dico di più , perchè lo renderebbero imba- 
razzato. Infatti se un maestro, seguendo il si- 
stema da me esposto , in vece del catechismo 
facesse uso di quella mia gramatica ; nel pas- 
sare alla latina non più troverebbe il con- 
fronto da me stabilito tra le due lingue. Ho 
scritto dunque la mentovata gramatica per 
chi procede. con altro sistema. 

Per quel che riguarda la geografia e la 
storia patria , dico di non esser convenienti 
pe’ gio\vanetli , quando li debbano alienar 
dallo Studio giusta il sistema da me propo- 
sto : potrei non di meno querelarmi di un 
maestro , che in giorni più sfollali ne spie- 
gasse loro qualche lezione ? Ma toruo sem- 


Digitized by Google 



i.6o 

pre al mio princìpio , che hello «Indio del* 
la lingua latina , tranne le matematiche , ogni 
maestro può arricchire lo spirilo de’ suoi al- 
lievi di ogni utile cognizione che più gli 
piaccia. E senza uscir del soggetto : se egli 
in vece di andar ideando composizioni itali** 
ne, per essere trasferite in latino da’ suoi al- 
lievi umanisti , le prendesse dalla geografia 
e dalla storia patria , non Scolpirebbe , di- 
rò così , nel loro cervello le bellissime ed 
utilissime cognizioni che se ne possono at- 
tignere 5 e ciò che tanto rileva", senza per- 
dere un istante di tempo e deviar ponto dal 
proposito principale ? Io do cominciamcnto 
alla mia storia dicendo. » Sorgeva lloma sot- 
» to il primo, suo Ile , e la repubblica di 
» Sibari, florida pel commercio, per l’agricol- 
» tura e per le arti di pace , preparava la 
» sua rovina colle sue dissolutezze. Il com- 
» mercio eia pirateria arricchivano i Cuma* 
» ni : Crotone e Locri non prosperavano me- 
» no. Or direbbe altro un giovanetto uma- 
» nista scrivendo». Cum surgeret Roma sub 
primo sito Rege^ Sybaritarum respublìca , 
commercio,agricultura,pacisque arùbus dn>es , 
dissolutis moribus perniciern sibi pnrabat. 
Commercio atque piratica locupletabantur Ro- 
mani : pari utehantur fortuna Crotoniates at- 
que Locrenses. Comprendo bene la grandis- 
sima difficoltà di tradurre in latino un libro 
italiano come fu scritto dal suo autore ‘.ciò 
non ostante nel nostro proposito non vi ha 
ragione di farne conto. Quando il maestro , 
preso il senso dal medesimo libro , s’ incari- 
chi di tutto il resto , e propriamente ne acco- 
modi 1’ espressioni giusta la parlicolar capaci- 
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tà de’ suoi allievi ; tatti in lor maniera rice- 
veranno da cosiffatto esercizio il vantaggio 
desiderato. 

Questa osservazione dimostra coll 1 ultima 
evidenza che far possano i maestri determi- 
nati ad istruir la tenera eia coll’ antico siste- 
nta purgato da’ suoi difetti. In esso non si 
vede che un quadro , le cui principali figu- 
re sono lo studio della lingua latina ed ita- 
liana , la poesia , la retlorica , la lingua gre- 
ca ; e le accessorie la cronologia , la mito- 
logia , la storia ec. tranne la matematiche. 
Or una delle due cose. O l’ istitutori che si 
piccano di filosofia condannano un tal siste- 
ma , perchè opprime le deboli forze della 
tenera eia ; o perchè non 1’ arricchisce di mi- 
gliori e più utili cognizioni. Quel che si è 
ragionalo fin qui mostra ne’ giovanetti tanta 
capacità per esso, che eguale non ne hanno 
per qualunque altro Bisogna dunque aspettar 
queste cognizioni migliori e più utili , poi- 
ché finora non sono ancora comparse. 
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PER LE CORREZIONI 
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Che che altri ne creda , reputo pedante- 
sca la cara di avvertire un illuminato lettore 
di qualche scambiamento di lettere , nel quale 
chiaramente si manifesti una svista tipogra- 
fica, senza eccitarsi alcun dubbio su la natura 
•o sul senso della parola in cui cadde. Per 
questa idea fo solamente osservare che nella 
pag. 43, lin . 7 per nomerò si legga Tornerò , 
e per Te si legga ne. Nella pag. stessa , lin. 
2 9 per farla si legga farlo. Nella pag. 47 
lin. i3 per del si legga dal. Nella pag. 90 , 
lin 20 per ha ha si legga ha. Nella pag. 
n 4 i I* n * 1 per pedantissimo si legga pedan- 
tismo. E ciò in alcuni esemplari. 
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